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teologla veterotestamentarılia 11 SaCerdoz10 r.ıveste ULla funzione (1 primarıia
Importanza: 11 Sacerdote 110  —> infatti SOl0o L’esecutore del rIto templare, r.ıveste
anche la funzione (1 insegnante ed interprete egge (Dt (1 iudice cir
Dt 17/,9: 21,5) ed Incarıcato (1 Irarre OTracoll (Dt 33,8) e7Z10N1 Sacerdotall del
Pentateuco talı funzioni (0)I10 present!, In manlera particolare HCL QUAaNTO riguarda le
egg] SaCcrali cir LV quella che VvIeNE DOosta magglormente In ril1evo la
funzione cultuale. CeNntIro (1 questa funzione G{a 11 ru0ol10 Sacerdotale ne SVOlgl1-
menTOo del rıt1 (1 purificazione. TO del evIitico, dopO av er regolato rituali del Varı
Sacrilici (Lv 1-7), aAaVvVer descritto 11 r1ItO CONSACTAZIONE del sacerdoti, riprendendo
QUAaNTO CId Dprecisato In ES 25,39-40 (Lv 8-9), ed av er regolato alcune questionI! rela-
tive alle regole che e56S1 devono segulre nell esercC1Iz10 del loro ministero ed alle loro
Spettanze, dedica CADD 11-15 alle regole (1 purita: la purita egl]Ii anımalı 11) la

12) la lebbra (13-14) le impurita SESSUAlI 15) La conclusione (1 questie
egg] (1 purita (Lv significativa: YHWH, rivolto MOoOsSe a onne, COS]I 11
aM MONISCE «separate! 0 Israeliti loro impurita, perche 110  —> MUuU0O01AN0 DL la
loro impurita, qualora rendano impura la m13 Dimora2 che In loro>» (Lv

La rad HZT ermmne EeCcNICO che Indica «S5CHaALadlC», anche X“CO1154-

CLaALC>»; 11 NAazIıreo (Nm ‚1-2 COoluI1 che G1 SECHDATATO HCL DIO COIl voll particoları. In
QUESTO la rad DUO anche voler CQire «asteners1i» 11 SCDHDATrATO DL DIO G] SCHaALd

COS1 che PVEO PSSPI LE tracdotto Il esLO0, SECONdO Ia etitura Massorelilca. tracduzioniı tuttavlıa, COMNLDLE-
Ia GEIL=, €290N0 hizhartem, (a hr «ammonire>», varlante presente ne|l samarıtano, ne

ne SIT1ACA. %] Lraita Deroö Cli un evidente ieCHO facitior volta Comprendere ermıne ECNICO S9Cerdo-
tale Aifhicile

Dimora U1  ; tracduzione piu approprlata del ermıne eHraic0 MISKER Cli QUanLO S12 Il tracizionale aDer-
nNacOolo, (data Ia (erivazione parola al verbo SAKan, che vuo| dire, ppun(o, «(limorare>».
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Nella teologia veterotestamentaria il sacerdozio riveste una funzione di primaria 
importanza: il sacerdote non è infatti solo l’esecutore del rito templare, ma riveste 
anche la funzione di insegnante ed interprete della legge (Dt 33,10) e di giudice (cfr. 
Dt 17,9; 21,5) ed è incaricato di trarre oracoli (Dt 33,8). Nelle sezioni sacerdotali del 
Pentateuco tali funzioni sono presenti, in maniera particolare per quanto riguarda le 
leggi sacrali (cfr. Lv 11,1-2), ma quella che viene posta maggiormente in rilievo è la 
funzione cultuale. Al centro di questa funzione sta il ruolo sacerdotale nello svolgi-
mento dei riti di purificazione. Il libro del Levitico, dopo aver regolato i rituali dei vari 
sacrifici (Lv 1-7), aver descritto il rito della consacrazione dei sacerdoti, riprendendo 
quanto era precisato in Es 28,39-40 (Lv 8-9), ed aver regolato alcune questioni rela-
tive alle regole che essi devono seguire nell’esercizio del loro ministero ed alle loro 
spettanze, dedica i capp. 11-15 alle regole di purità: la purità degli animali (11), la 
puerpera (12), la lebbra (13-14), le impurità sessuali (15). La conclusione di queste 
leggi di purità (Lv 15,31) è significativa: YHWH, rivolto a Mosè e ad Aronne, così li 
ammonisce «separate1 gli israeliti dalla loro impurità, perché non muoiano per la 
loro impurità, qualora rendano impura la mia Dimora2 che è in mezzo a loro» (Lv 
15,31). La rad. nzr è un termine tecnico che indica «separare», ma anche «consa-
crare»; il nazireo (Nm 6,1-21) è colui che si è separato per Dio con voti particolari. In 
questo senso la rad. può anche voler dire «astenersi»: il separato per Dio si separa 

1	 È così che deve essere tradotto il testo, secondo la lettura massoretica. Molte traduzioni tuttavia, compre-
sa la nuova CEI, leggono hizhartem, da zhr «ammonire», variante presente nel samaritano, nella LXX e 
nella siriaca. Si tratta però di un’evidente lectio facilior volta a comprendere un termine tecnico sacerdo-
tale difficile.

2	 Dimora è una traduzione più appropriata del termine ebraico miškān di quanto sia il tradizionale Taber-
nacolo, data la derivazione della parola dal verbo šākan, che vuol dire, appunto, «dimorare».
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COSE iImpure>. (1l atftOrı] (1 quest azione (1 (0)I10 0 STeSS]I Citatı 1
2, 05513 Mose ed TrTrOoOoNNe La classe sacerdotale, che QqUuI entrambıi rappresentanOo,
dunque particolarmente designata HCL Commpiere quUESTa separazlone/consacrazlone.ODTLUN7

La eologla puritä

SCDHDATrATO 11 DODNOLO (1 Israele, 11 motivo separazlione 11 fatto che la
diImora (1 HWH G] TOVA In loro ed e56S1 110  —> devono contamiınarla. Le (11-
SPOSIZIONI ConNtifenutfe nel cosilddetto «COdice (1 purita>» (Lv 1-1 anche quelle
del CoOdice deuteronomi1co (Dt 14,3-21) hanno eEsSaftamentTfe la funzione (1 11
popolo Cal CONTESTO dell umanıta perche C550 Ospitare la (1 HWH:
HCL QUESTO dev esSsere DULOQO Nel ( A50 In CI e56S1 (Qdivenissero IMPUTT, G] verilicherebbe
la catastrolflica fattispecie (1 un Iimpurita che eNITrTa direttamente CONTATLIO (OIl la
Santıta perche l’impurita egl]Ii Israeliti contamına In modo DEerIc0Ol10SO 11 Santuarıo

"altare (Lv 16,16)? La CON  Z (1 ula COS] catastrofica Sclagura arebbe la
morfie (1 11 pOopnolo (Lv La DCHNA normale HCL chl volontarilamente VO-
chl QUESTO CONTATTIO diretto ira le Aue cfere 11 karet, 05512 la «TEeCIS1IONE Cal D0ODOLO>»
che la morfie (1 colul che COLlpito. 11 Cas5Ü, a esemMDIO, (1 chl mangla la

sacrilicale EeSSENdO In STATIO (1 impurita (Lv /,20-21), anche (1 chl IrasCuUu-
la purificazione dopO 11 CONTATLIO (OIl MOTrIO (Nm 19,13-20) Evidentemente In

QUESTO CaAaS5UÜ, ESSENdO COolInvolto 11 DpONOLO, arebbe INnappropriato questia
terminologla; DL CO  Z vIene USaTOo 11 verbo «morire>», che Indica bene la (;O11-

(1 atteggilamento che porti alla Aistruzione del DpOoDOLO.
La CAaTratfterıs{TIca principale del CONCETITO (1 purita che TOVIAMO nel NnNumerosI rıt1

(ir MAYER, HZ , In [WATL V, 230

15-19 In riterimento Y rıto del SaNSU€E che Il ®OINMO Sacerdote PVEO svolgere SUI altare egli
olocausti, i verbo Kipper USAalO 2CCANTIO 1 verbi {1har e qıiddas («purificare» «Consacrare>»). Risulta
dunque chiar®eo che le impurita egli israeliti hanno ('OT1LIE Jietto Cli contamınare altare ('he DOI 11011 G1
trattı semplicemente Cli econtamınazlon1ı dJerivantiı (a CONTLALLO K  — U1a fonte Cli impurita Cli Tras!  TeS-
S10N1 €egIe, risulta chiareo AAal 21, nel quale G1 parla Cli colpe ( “AwOnOD, Cli trasgression1 (haffa Oß

(l1 «ribellioeni» (p°Sa  N‘  ımn Quest ultimo erminNe ricCorre In LV SOlO In QUESLO CONTESTO
implegato altrove, 11011 In CONTLESTIO liturgico-sacrale, DEL indicare trasgression! qalla egge cir ( 41 ‚36: Es
22,8), colpe moraliı cir Amaos 1,5 DAassım), colpe CONIFO I HO (Es Nm anche comportamenti
SCOrretti nel conironti Cli U1  ; DEISONA autorevole (1 %mN %] Iraita dunque (l1 ermıne che indica
genericamente Il CONCELTIG Cli «violazione>»: quesie «vlolazlon1», ne|l C Aas Ü QJell’altare 2SSOClale . | CONCELTIG Cli
«impuritä>», vVENSONG tolte (a e551() DEL del rıto del SaNSU€E VENSONG DOI Carıcale C111 EeMISSA-
rT1o ®ONO dunque le violazionIı qalla egge PIOVOCALE Ia cContamınaAazlione dQJell’altare
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dalle cose impure3. Gli attori di quest’azione di separare sono gli stessi citati al v. 
2, ossia Mosè ed Aronne. La classe sacerdotale, che qui entrambi rappresentano, è 
dunque particolarmente designata per compiere questa separazione/consacrazione.

1. La teologia della purità

Il separato è il popolo di Israele, e il motivo della separazione è il fatto che la 
dimora di YHWH si trova in mezzo a loro ed essi non devono contaminarla. Le di-
sposizioni contenute nel cosiddetto «codice di purità» (Lv 11-15), ma anche quelle 
del codice deuteronomico (Dt 14,3-21) hanno esattamente la funzione di separare il 
popolo dal contesto dell’umanità perché esso possa ospitare la presenza di YHWH; 
per questo dev’essere puro. Nel caso in cui essi divenissero impuri, si verificherebbe 
la catastrofica fattispecie di un’impurità che entra direttamente a contatto con la 
santità perché l’impurità degli Israeliti contamina in modo pericoloso il santuario 
e l’altare (Lv 16,16)4. La conseguenza di una così catastrofica sciagura sarebbe la 
morte di tutto il popolo (Lv 15,31). La pena normale per chi volontariamente provo-
chi questo contatto diretto tra le due sfere è il karet, ossia la «recisione dal popolo» 
che causa la morte di colui che ne è colpito. È il caso, ad esempio, di chi mangia la 
carne sacrificale essendo in stato di impurità (Lv 7,20-21), ma anche di chi trascu-
ra la purificazione dopo il contatto con un morto (Nm 19,13-20). Evidentemente in 
questo caso, essendo coinvolto tutto il popolo, sarebbe inappropriato usare questa 
terminologia; per conseguenza viene usato il verbo «morire», che indica bene la con-
seguenza di un atteggiamento che porti alla distruzione del popolo.

La caratteristica principale del concetto di purità che troviamo nei numerosi riti 

3	 Cfr. G. Mayer, nzr, in TWAT V, 330.

4	 Ai vv. 18-19 in riferimento al rito del sangue che il Sommo Sacerdote deve svolgere sull’altare degli 
olocausti, il verbo kipper è usato accanto ai verbi †ihar e qiDDaš («purificare» e «consacrare»). Risulta 
dunque chiaro che le impurità degli israeliti hanno come effetto di contaminare l’altare. Che poi non si 
tratti semplicemente di contaminazioni derivanti da un contatto con una fonte di impurità ma di trasgres-
sioni della legge, risulta chiaro dal v. 21, nel quale si parla di colpe (`áwönöT), di trasgressioni (Ha††ä´ôT) 
e di «ribellioni» (pešä`îm). Quest’ultimo termine ricorre in Lv solo in questo contesto (16,16.21), ma è 
impiegato altrove, non in contesto liturgico-sacrale, per indicare trasgressioni alla legge (cfr. Gn 31,36; Es 
22,8), colpe morali (cfr. Amos 1,3 e passim), colpe contro Dio (Es 34,7; Nm 14,18) o anche comportamenti 
scorretti nei confronti di una persona autorevole (1 Sam 25,28). Si tratta dunque di un termine che indica 
genericamente il concetto di «violazione»: queste «violazioni», nel caso dell’altare associate al concetto di 
«impurità», vengono tolte da esso per mezzo del rito del sangue e vengono poi caricate sul capro emissa-
rio. Sono dunque le violazioni alla legge a provocare la contaminazione dell’altare. 
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(1 purificazione presenti nell’ ambiente culturale del VICcInoO Oriente 1CO CONSISTE
nel fatto che 6554 ha un origine demonlaca. rıt1 (1 purificazione 0010 anche rıt1 (1
EeSOTrCISMO, tes] SCACCIATE la demonlaca Cal u0g0 L’impurita 1D11- Artıcol|ha Invece, minentemente, un origine Per la mentalita VICINO orilentale
antıca, infatti, l impurita ha la capacıta (1 alilaccare la Alivinita SIN
In rituale hittita, 110  —> SOL0 11 temDIO ed Sacrilicatori devono C556 1€ purificati,

anche 11 C100 STESSO, DL (1 ARRNG (1 transfert MagicO dAurante 11 quale G]
sfoglia ula 1polla Iintendendo eliminare 0 Strafti (1 impurita nel quali la dlvinita
avvolta 346) In r1to (1 purificazione 2CCAadICcO G] bruclano Aue fgurine LAU-
presentantı demonIi che MINACCIANO la divinita, dopO che, a Ognl buon CONTO, G] ()I10

fatte loro fferte -Non INallclcalli“ altrı esl1 che MOSTITAaNO COILLNE

L ambiente relig10so VICINO orientale antico fosse 0O55€e5510N3A10 potenza dell’im-
purita demonilaca, che, Aantfo DL Israele che DL S1101 VICINI, CIiId cConcepita (COLNE

ula SOSTAaNza fisica, ula specie (1 mM1A5M3a. che possiede ula SOTIAa (1 atitrazlione
magnetica DL la csfera del Sacro®©; (1 CO  Z NecCcesSsSarli0O tenerla ontana Cal
luoghl agli aftl (1 culto 5{1 CONCEZIONE relig10sa particolare pero,
Israele tende a (1 fronte QUESTO problema uın attitudine Iimitativa: «Ne
SONIT, e  el, CONsideres IMpUrS, {m UUC certaımnes especes anımales, la
"lepre’, LTOUT quil touche la sexualite, e1 la mort»“ questi G1 aggiungonO anche
0 escrement!I umanı, 110  —> nel istema Sacerdotale (1 C111 C1 OCCUPIaMO cir Dt
23,13-15; 7 ‚12-15) In manlera particolare questia CONCEZI10NE IIimitativa G1 mManıl-
festa nell’eliminazione Caratteristica demonlaca dell impurita. (10 DUO C5561€

CONsSsTIiaTtfalilo da pIU fatti
semplice lalco 110  —> (1 DL GE dannegglato dall impurita In QUaNTO tale, che

quindi 110  —> Dortatrıce (1 malattie (1 maledizionl, Cal fatto (1 TAaSCUra-
colpevolmente inconsapevolmente, la purificazione In QUAaNTO ordıinata da

HWH (Lv 5,2-3; Nm 19,13-20) L’infrazione DL Aistrazione (1 comanda--
menTOo negativo (Lv 4,22.30) DOSItIVO (Nm COommporia la necessita (1
purificare "altare egli Olocaustl, men{tire quella del O0OMMO Sacerdote (1
la cComunita contamına. "altare dell incenso (Lv ‚5-7.16-18 Piu 11 CaAasÜU

del peccaltı volontarı (ribellioni), che G] Spingono CONTaMMATE anche L Arca

MILGROM, LEevILLCUS, New Yoark 1991, 256

I5Ld., 2Df: Mpurity IS MIAaASMAa: Hya Maccoby, In JBL. 119 (2000) (29-133; T’he
dAynamitecs of purity In the priestiy SYSLEM, In Purtiy and Holiness, T’he Hertitage of Leviticus, (CUTL (l1
1.H.M Poorthuis CNWAarliz Jewish aM ('hristian Derspectives Serl1es 2) l eiden 2000, 20.32

L impurete seflon (nNe ecture LReOLOGLGUE, In Bib X (2001) 363-384: 2363
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di purificazione presenti nell’ambiente culturale del Vicino Oriente Antico consiste 
nel fatto che essa ha un’origine demoniaca. I riti di purificazione sono anche riti di 
esorcismo, tesi a scacciare la presenza demoniaca dal luogo sacro. L’impurità bibli-
ca ha invece, eminentemente, un’origine umana. Per la mentalità vicino orientale 
antica, infatti, l’impurità ha la capacità di attaccare la presenza della divinità stessa. 
In un rituale hittita, non solo il tempio ed i sacrificatori devono essere purificati, 
ma anche il dio stesso, per mezzo di un atto di transfert magico durante il quale si 
sfoglia una cipolla intendendo eliminare gli strati di impurità nei quali la divinità è 
avvolta (ANET 346). In un rito di purificazione accadico si bruciano due figurine rap-
presentanti demoni che minacciano la divinità, dopo che, ad ogni buon conto, si sono 
fatte loro delle offerte (ANET 331-332)5. Non mancano altri testi che mostrano come 
l’ambiente religioso vicino orientale antico fosse ossessionato dalla potenza dell’im-
purità demoniaca, che, tanto per Israele che per i suoi vicini, era concepita come 
una sostanza fisica, una specie di miasma aereo che possiede una sorta di attrazione 
magnetica per la sfera del sacro6; di conseguenza è necessario tenerla lontana dai 
luoghi e dagli atti di culto. A causa della sua concezione religiosa particolare però, 
Israele tende ad assumere di fronte a questo problema un’attitudine limitativa: «Ne 
sont, en effet, considérés comme impurs, Tm´, que certaines espèces animales, la 
“lèpre”, tout ce qui touche à la sexualité, et la mort»7. A questi si aggiungono anche 
gli escrementi umani, ma non nel sistema sacerdotale di cui ci occupiamo (cfr. Dt 
23,13-15; Ez 4,12-15). In maniera particolare questa concezione limitativa si mani-
festa nell’eliminazione della caratteristica demoniaca dell’impurità. Ciò può essere 
constatato da più fatti:

1)	 Il semplice laico non è di per sé danneggiato dall’impurità in quanto tale, che 
quindi non è portatrice di malattie o di maledizioni, ma dal fatto di trascura-
re, colpevolmente o inconsapevolmente, la purificazione in quanto ordinata da 
YHWH (Lv 5,2-3; Nm 19,13-20). L’infrazione per distrazione di un comanda-
mento negativo (Lv 4,22.30) o positivo (Nm 15,27) comporta la necessità di 
purificare l’altare degli olocausti, mentre quella del Sommo Sacerdote o di tutta 
la comunità contamina l’altare dell’incenso (Lv 4,5-7.16-18). Più grave è il caso 
dei peccati volontari (ribellioni), che si spingono a contaminare anche l’Arca 

5	 J. Milgrom, Leviticus, AB 3 New York 1991, 256.

6	 Ibid., 257; Id., Impurity is miasma: a response to Hyam Maccoby, in JBL 119 (2000) 729-733; Id., The 
dynamics of purity in the priestly system, in Purity and Holiness, The Heritage of Leviticus, a cura di 
M.J.H.M. Poorthuis – J. Schwartz (Jewish and Christian perspectives series 2), Leiden 2000, 29-32.

7	 A. Marx, L’impureté selon P. Une lecture théologique, in Bib 82 (2001) 363-384; 363.
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dell Alleanza (Lv L impurita dunque lesiva SOl0o nel conifronti
COSE SO10 In QUAaNTO Lrascurafta, 05512 In QUAaNTO COmMpPOorTa ın infrazione

egge; dunque (1 uın attitudine volontarlias.ODTLUN7 DOSTO del demonI1 dunque agli EGSEeTI1I umanı, che DOSSOLLO C(ausale

L’allontanamento (1 HWH Cal Santuarıo (OIl loro peccaltı rituali morali?.
Nel CaAasÜU «lebbra» (Lv 13) alfezioni SESSUall (Lv 15), 11 rIto (1 DUrI-
ficazione, contrarlamente QUaNTO aVvVIene nell’ ambiente relig10S0 del VICcInoO
Orilente 1CO, 110  —> alla loro guarigione, alla reintegrazione nel (;O11-

ES5T10 cultuale SOCJlale dell’ammalato Juarito La Cd5d «lebbrosa» (Lv 14,33-47)
110  —> contamına. 11 5 [ 10) proprietario 0 ggetti In 6554 contenuti 110  - dopO che
la 5{1 impurita STAa dichlarata ed 6554 DOSta In uarantiena (Lv 14,46-47);
110  —> LEINLNEINOÖ stabilito che la VESTe «lebbrosa» (Lv 13,47-59) contamın!ı chl
eventualmente la Indoss].
Un aniımale IMpUTro 110  —> contamına 11 Santuarıo LEINLNEINOÖ da mMoOorIio 1Ee5511114.

prescrizione infatti data HCL ( aA50 SImile. Nemmeno Cadavere
richiede la purificazione del u0g0 SanTlo:; SO10 L’infrazione alla egge che ( OIl-

tamına 11 Santuarıo
rıt1 (1 purificazione 110  —> (0)I10 mal accompagnatı da ormule magiche, (CO5S5d che
INVEeCeEe la regola generale nel VICcInoO Orilente ntico La C054 G] INSCTIVEe Q al-

tronde ne tendenza (1 a ula liturgla SOstanzlalmente S] 1enz10sa. In
realta 11 CAanTtio (lOveva C556 1€ la regola, forse SO10 (COLNE acCComPagnamen(To.
Questo presumibilmente AOvuto 1 fatto che, dAurante 11 cCulto, la parola dell’of-
ficiante G1 trasforma 5SJCSSO In ula ormula magıica.

CONCEZI10NE teologica del istema (1 purita Sacerdotale dunque L uOomoO
a C5561€ demonizzato. «Solo Iu1 DUO CONTAMMATE 11 Santuarıo ed obbligare DIO a
andarsene»10.

s 1 vede quindi che, DL la teologla levitica, 11 CONCETITO (1 purita CONCETTIO rela-
zionale, che definisce le caratteristiche che 11 popolo Qeve DL Ospitare nel 5{10

C I10 la (1 DIO (10 pero deriva da fatto fondamentale: Israele 11 DODNOLO
(1 HWH, che 5{1 volta STATIiO sScelto Tamıte L Alleanza chlaro dunque che, DL
P, purita ed eAanza (0)I10 CONCETITI STIreItLamentTe apparentatı.

conclusione Ee7Z7101N€e del LV dedicata alla purita TOV1AMO la descrizione del
r1to del g10rNO dell esplazione. Nel istema (1 purita descritto In LV 11-15 le impurita

MILGROM, LEevLCUS, AB (-AHS

Ibid., 216
10 Ibid., 260

425438

Il rito di Yom Kippur: vertice della funzione sacerdotale

A
rt

ic
ol

i

dell’Alleanza (Lv 16,16). L’impurità dunque è lesiva solo nei confronti delle 
cose sacre e solo in quanto è trascurata, ossia in quanto comporta un’infrazione 
della legge; dunque a causa di un’attitudine umana volontaria8.

2)	 Il posto dei demoni è dunque preso dagli esseri umani, che possono causare 
l’allontanamento di YHWH dal santuario con i loro peccati rituali e morali9. 

3)	 Nel caso della «lebbra» (Lv 13) o delle affezioni sessuali (Lv 15), il rito di puri-
ficazione, contrariamente a quanto avviene nell’ambiente religioso del Vicino 
Oriente Antico, non serve alla loro guarigione, ma alla reintegrazione nel con-
testo cultuale e sociale dell’ammalato guarito. La casa «lebbrosa» (Lv 14,33-47) 
non contamina il suo proprietario o gli oggetti in essa contenuti se non dopo che 
la sua impurità è stata dichiarata ed essa posta in quarantena (Lv 14,46-47); 
non è nemmeno stabilito che la veste «lebbrosa» (Lv 13,47-59) contamini chi 
eventualmente la indossi.

4)	 Un animale impuro non contamina il santuario nemmeno da morto: nessuna 
prescrizione è infatti data per un caso simile. Nemmeno un cadavere umano 
richiede la purificazione del luogo santo; è solo l’infrazione alla legge che con-
tamina il santuario.

5)	 I riti di purificazione non sono mai accompagnati da formule magiche, cosa che 
è invece la regola generale nel Vicino Oriente Antico. La cosa si inscrive d’al-
tronde nella tendenza di P ad avere una liturgia sostanzialmente silenziosa. In 
realtà il canto doveva essere la regola, ma forse solo come accompagnamento. 
Questo è presumibilmente dovuto al fatto che, durante il culto, la parola dell’of-
ficiante si trasforma spesso in una formula magica. 

Nella concezione teologica del sistema di purità sacerdotale è dunque l’uomo 
ad essere demonizzato. «Solo lui può contaminare il santuario ed obbligare Dio ad 
andarsene»10.

Si vede quindi che, per la teologia levitica, il concetto di purità è un concetto rela-
zionale, che definisce le caratteristiche che il popolo deve avere per ospitare nel suo 
seno la presenza di Dio. Ciò però deriva da un fatto fondamentale: Israele è il popolo 
di YHWH, che a sua volta è stato scelto tramite l’Alleanza. È chiaro dunque che, per 
P, purità ed Alleanza sono concetti strettamente apparentati.

A conclusione della sezione del Lv dedicata alla purità troviamo la descrizione del 
rito del giorno dell’espiazione. Nel sistema di purità descritto in Lv 11-15 le impurità 

8	 Milgrom, Leviticus, 257-258.

9	 Ibid., 316. 

10	 Ibid., 260.
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«normali», 05512 quelle che der1vano da quotidiane, DOSSQOLLO C5561€ purificate
DL del DasSsSalc del empO C, eventualmente, abluzioni, mentire quelle
«anormall», perche Y Darto cap 12) derivantı da ula malattia, COILLNE la Artıcol|«lebbra» desecritta nel Ca le malattie SESSUaAlI del Cal 15, richiedono SAaCT1-
ficio (1 purificazione. Non ()I10 perö questi 0 UNI1ICI Cası, ne pIU importantli, In CUI1 G]
TE SaCcCrilicio (1 purificazione. LV stabilisce che la trasgressione Involontarlia (1

comandamento negativo (Lv 4, «fTacendo qualcosa (1 proibito»), (1 C111 G] prenda
COSCIENZA, anche 110  —> SEeNECTAa un Iimpurita nel colpevole, la SCNETA HCL 11 santuarlo,
che richilede (1 C5561€ purificato Tamıte SaCcCrilicio hatfa-t. Nm 15,22 1unge
anche L Inosservanza del comandamenti DOSITIVI. In Ognl ( aA50 Nm 15,30-31 fferma
(COLNE regola generale che la vlolazione deliberata (Deyad ramah C«n IAa alzata»)
110  —> remiIissibile DL (1 Sacrilicio. Un CaAasÜU particolare perö quello
colpe deliberate descritte In LV 5,1-4, 05512 L omissione (1 testimon1lanza, DUL avendo
udito la ormula (1 SCONSIUTO, la Irascuratie7zz7za nel Commpiere rıt1 (1 purificazione
ENITO 11 empO DrevIisto (COsa implicita nel fatto che (1 HCL GE questi CAS1 (1 impurita
110  —> richiedono Sacrilici (1 purificazione, le prescritte pratiche (0)I10 fatte In empoO
utile11), 11 giuramento fatto DL leggerezza che perö 110  —> COmMporTta (1 HCL GE dannı
Y prossimo), ed alCuni CASI previsti Cal SaCcCrilicio mz  aSamM, quelli In C111 implicato
Comportamen(Tto fraudolento quindi un evidente responsabilita, a esemMpPIO AaLlSsı
giuramenti previst] In LV ‚20-2 L’aspetto Caratteristico (1 QUESTO CaAasÜU che HCL
L’efficacia (1 QUESTO {1DO (1 Sacrilici G] richilede la confessione esplicita colpa

anche importante nOTfAaATre che 11 DECCalOo (1 C111 questione In LV
DECCALO Occulto: 11 colpevole SCNTIE TIMOTSO (0 vIene ONOSCENNZA 11 ( aA50

purificazione trascurata) 10 confessa: In QUESTO ( aA50 10 rende esplabile HCL
(1 Sacrilicio. Milgrom ferma che QUESTO DFINCIDIO fondamentale egge
Sacerdotale: la confessione ha la capacıta (1 trasformare In Inavvertenza ula colpa
deliberata, dunque (1 renderla esplabile HCL (1 Sacrilicio12. Esclusa da
QUESTO {1DO (1 esplazione arebbe appunto la colpa deliberata ed impenitente, 11 CUI1
colpevole, evidentemente, 110  —> d1isposto confessare.

1vello (1 impurita, quindi (1 purificazione neceSSar1a, del santuarlo, 110  —> DOI
SCHNDIC 10 STeSSO nel Ca del O0OMMO Sacerdote del DODNOLO ne 5{1 integralita,
l impurita G1 Spinge fino alle soglie del AanTto del antl, DL C111 NeCEeSSAaTIO purificare
(OIl 11 SaNSUC vittima 11 velo (1 separazlione Ira Aue ambienti!i del Santuarıo

11 (Ir OÖid., U
1 I5Ld., 301-3072 %] OSSEervalo che Milgrom ha SDeESSO Ia tendenza SiIsStematızzare LrOppo (atı che A0 0-

glie AAal esSLO, QquUası voler formare SIisStema cir LANG, Kipper, In WAÄAIT, 309)
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«normali», ossia quelle che derivano da cause quotidiane, possono essere purificate 
per mezzo del passare del tempo e, eventualmente, delle abluzioni, mentre quelle 
«anormali», perché connesse al parto (cap. 12) o derivanti da una malattia, come la 
«lebbra» descritta nel cap. 13 e le malattie sessuali del cap. 15,  richiedono un sacri-
ficio di purificazione. Non sono però questi gli unici casi, né i più importanti, in cui si 
offre un sacrificio di purificazione. Lv 4 stabilisce che la trasgressione involontaria di 
un comandamento negativo (Lv 4,2 «facendo qualcosa di proibito»), di cui si prenda 
coscienza, anche se non genera un’impurità nel colpevole, la genera per il santuario, 
che richiede di essere purificato tramite un sacrificio Ha††ä´t. Nm 15,22 aggiunge 
anche l’inosservanza dei comandamenti positivi. In ogni caso Nm 15,30-31 afferma 
come regola generale che la violazione deliberata (BeyäD rämäh – «a mano alzata») 
non è remissibile per mezzo di un sacrificio. Un caso particolare è però quello delle 
colpe deliberate descritte in Lv 5,1-4, ossia l’omissione di testimonianza, pur avendo 
udito la formula di scongiuro, la trascuratezza nel compiere i riti di purificazione 
entro il tempo previsto (cosa implicita nel fatto che di per sé questi casi di impurità 
non richiedono sacrifici di purificazione, se le prescritte pratiche sono fatte in tempo 
utile11), il giuramento fatto per leggerezza (che però non comporta di per sé danni 
al prossimo), ed alcuni casi previsti dal sacrificio ´äšäm, quelli in cui è implicato un 
comportamento fraudolento e quindi un’evidente responsabilità, ad esempio i falsi 
giuramenti previsti in Lv 5,20-26. L’aspetto caratteristico di questo caso è che per 
l’efficacia di questo tipo di sacrifici si richiede la confessione esplicita della colpa 
commessa. È anche importante notare che il peccato di cui è questione in Lv 5 è un 
peccato occulto: il colpevole ne sente rimorso (o ne viene a conoscenza – il caso della 
purificazione trascurata) e lo confessa; in questo caso lo rende espiabile per mezzo 
di un sacrificio. Milgrom afferma che questo è un principio fondamentale della legge 
sacerdotale: la confessione ha la capacità di trasformare in inavvertenza una colpa 
deliberata, e dunque di renderla espiabile per mezzo di un sacrificio12. Esclusa da 
questo tipo di espiazione sarebbe appunto la colpa deliberata ed impenitente, il cui 
colpevole, evidentemente, non è disposto a confessare.

Il livello di impurità, e quindi di purificazione necessaria, del Santuario, non è poi 
sempre lo stesso: nel caso del Sommo Sacerdote e del popolo nella sua integralità, 
l’impurità si spinge fino alle soglie del Santo dei Santi, per cui è necessario purificare 
con il sangue della vittima il velo di separazione tra i due ambienti del Santuario e 

11	 Cfr. ibid., 298.

12	 Ibid., 301-302. Si è osservato che Milgrom ha spesso la tendenza a sistematizzare troppo i dati che racco-
glie dal testo, quasi a voler formare un sistema (cfr. B. Lang, Kipper, in TWAT, IV, 309).
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"altare egli NCcensI, ed OCCOILILE g10vane LOTO Per CANO HCL OO del p _
DOLO basta purificare "altare egl]Ii Oolocaust]! ed OCCOLLE maschlo nel DrImMO
( aA50 ed ula emmina nel SECONdOODTLUN7 pericolo SraVe pero, evidentemente, costitulto da quelle INAaVVerTIenzZe
(1 C111 110  - C1 G1 avvede In SEegulto C, SOPTaTttLUTtlO da quelle colpe deliberate 11 C111
cColpevole 110  —> confess]. questie trasgressionI!i 110  —> VENSONG purificate Dassdall0,
HCL COS] dire, Inosservate, In Cerio modo "”Incancrenendosi” finiscono DL O0CCA-

11 u0g0 STeSSO (1 HWH L Arca dell Alleanza ed 11 Aantfo del antı
5E 110  —> G1 4a1 rInarı, questie trasgressioni porterebbhero alla magglore Cala-
strofe possibhile DL 11 DODOLO: 11 Santuarıo 110  —> potre DIU OSspitare la (1
HWH ()ccorre dunque COLLEIE 4a1 r1parı (OIl 11 MINUZIOSO r1ItO (1 Yom KIPpUr, che In
Ceri0o qual modo 11 vertice del istema Sacrilicale Sacerdotale ed ha un Iimportanza
teologica (1 DrImMO plano C10 che permette la TINAaNCHZ (1 HWH In Y 5{10

popolo nOoONOsSTAanie la 5{1 indegnita. QUESTO PDUunNTO G] DUO anche vedere che 11 confine
ira impurita cosilddetta «Tr1ituale» ed indegnita morale Aliventa labile le impurita pIU
Dericolose 110  - (0)I10 quelle che riguardano L uomo derivano da aCccildentalil
ed inevitabili, quelle che derivano da attl che NO1 definiremmo immorali, fatti
deliberatamente. Attı (1 QUESTO SCNETE 110  —> ()I10 remiI1ssI1bili 110  - COIl la morfie del
Colpevole; lasclano perö ula SOTIAa (1 «T EesST0O>» Per1c0ol0sissIimMO: l impurita del Santiua-
r10 che penelira fino JlL’Arca. ato che colpevolIı 110  —> DOSSOLLO Ifrire 11 Sacrificio (1
purificazione, perche 0010 inCcoNsapevolll perche (0)I10 mort]l, 0CCa alla cComunita
iIntera celebrare 11 rIto (1 Yom KIppur

Svolgıimento del ıto dı Yom ppur

rIto ha UL1O Svolgimento cCommplicato, che prevede:
abbigliamento speclale, CONSISTeENTE nel Sollti Capl (1 abbigliamento del 1 -

dot1i Calzonl, tunica, ceintura tubante. In QUESTO ( A50 pero prescritto che devono
C556 1€ (1 IInoO; anche la cintura 110  —> Qeve quella COMMISTIIONE (1 lIIno

lana che INVeCe Caratteristica dell’abbigliamento Sacerdotalel3. Quello che INVEeCeEe
11 O0OMMO Sacerdote 110  —> 1indossa, ()I10 SUO1 a.DIt1 speclalı desecritti In ES 11 ripren-
dera alla fine del rıto, quando IMrira Aue OloCcaust!] che 10 concludono. Queste VesTı

13 (ir Es 258,59 ('he Ia cintura TOsSsSe (l1 materiale MISTO implicito nel Taito che P 0Sgell0o ESSUTLO KH  —

Nlatı colorati (FOGEM); OL d, nell antichita, SOlO Ia lana Doleva VenIıir tinta Per U1a Siıntesı Cli questia proble-
matıica ecir PAXIMADI, IO dimoreröo In [OrO, In S, Bologna 2004, 155
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l’altare degli incensi, ed occorre un giovane toro. Per un capo o per un uomo del po-
polo basta purificare l’altare degli olocausti ed occorre un capro maschio nel primo 
caso ed una capra femmina nel secondo

Il pericolo grave è però, evidentemente, costituito da tutte quelle inavvertenze 
di cui non ci si avvede in seguito e, soprattutto da tutte quelle colpe deliberate il cui 
colpevole non confessi. Tutte queste trasgressioni non vengono purificate e passano, 
per così dire, inosservate, e – in certo modo “incancrenendosi” – finiscono per tocca-
re il luogo stesso della presenza di YHWH: l’Arca dell’Alleanza ed il Santo dei Santi. 
Se non si corresse ai ripari, queste trasgressioni porterebbero alla maggiore cata-
strofe possibile per il popolo: il santuario non potrebbe più ospitare la presenza di 
YHWH. Occorre dunque correre ai ripari con il minuzioso rito di Yom Kippur, che in 
certo qual modo è il vertice del sistema sacrificale sacerdotale ed ha un’importanza 
teologica di primo piano: è ciò che permette la permanenza di YHWH in mezzo al suo 
popolo nonostante la sua indegnità. A questo punto si può anche vedere che il confine 
tra impurità cosiddetta «rituale» ed indegnità morale diventa labile: le impurità più 
pericolose non sono quelle che riguardano l’uomo e derivano da cause accidentali 
ed inevitabili, ma quelle che derivano da atti che noi definiremmo immorali, fatti 
deliberatamente. Atti di questo genere non sono remissibili se non con la morte del 
colpevole; lasciano però una sorta di «resto» pericolosissimo: l’impurità del santua-
rio che penetra fino all’Arca. Dato che i colpevoli non possono offrire il sacrificio di 
purificazione, o perché sono inconsapevoli o perché sono morti, tocca alla comunità 
intera celebrare il rito di Yom Kippur.

2. Svolgimento del rito di Yom Kippur

Il rito ha uno svolgimento complicato, che prevede:
- un abbigliamento speciale, consistente nei soliti capi di abbigliamento dei sacer-

doti: calzoni, tunica, cintura e tubante. In questo caso però è prescritto che devono 
essere tutti di lino; anche la cintura non deve avere quella commistione sacra di lino 
e lana che è invece caratteristica dell’abbigliamento sacerdotale13. Quello che invece 
il Sommo Sacerdote non indossa, sono i suoi abiti speciali descritti in Es 28: li ripren-
derà alla fine del rito, quando offrirà i due olocausti che lo concludono. Queste vesti 

13	 Cfr. Es 28,39. Che la cintura fosse di materiale misto è implicito nel fatto che era un oggetto tessuto con 
filati colorati (röqëm); ora, nell’antichità, solo la lana poteva venir tinta. Per una sintesi di questa proble-
matica cfr. G. Paximadi, E io dimorerò in mezzo a loro, in ReBib 8, Bologna 2004, 185.
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(1 lIIno hanno Valore particolare: CI VOLO a CNTITATEe nel AanTto del anftı
L’unica O0OCCAS]IONe In CI 11 O0OMMO Sacerdote fa QUESTO dunque G] CAar1cano (1 ULla

speclale Santıta. STATIiO fatto nOTfAaATre che a.DIt1 totalmente (1 lIIno (0)I10 CaratterIisticIi Artıcol|CTEeAaIUTre angeliche cir 7- 10,2: Dan 10,6; Mal 2,7); l Ingresso nel
anTto del anflTı Corrisponderebbe COS] all ammissione Ira le cfere celest1i14. Per ({ UC-
STO motivo (V. 23) ()I10 deposte nel Santuarıo STESSO, ne prima sala, 110  —> VENSOUONG
portate all esterno: (0)I10 cariche SOVTAemMmMente Santıta del anTto del antlı

Un S10VENCO, Aue arletl Aue Caprı DL Varı Ssacriliel.
rituale UNISCE SaCcCrilicio hatta’t HCL 11 O0OMMO Sacerdote (1l S10VENCO),

Sacrilicio hattat HCL 11 DpOonNOLO, 11 r1ItO del eM1SSAarlO, ed infine L’offerta del Aue
arletl In olocausto.

DrIMO EeSTO del O0OMMO Sacerdote L’offerta del S10VENCO hatfa”t per GE HCL la
Dpropria (C(d5d. DODO L immolazione del S10VENCO, 11 r1ItO G] ferma 11 O0OMMO Sacerdote
sorteggla ira Aue Caprı quale dev essere Immolato quale NvIato a Azazel.

SalNSUEC del S10VENCO dQev esSsere DOo1 DOrTtato nel Aantfo del antlı Questo fatto
Induce a ula precauzlione particolare: 11 O0OMMO Sacerdote G] MUNISCEe (1 InNnCen-
SIECTE paletta, VI me L incenso porta 11 (Iincenso sangue) Aletro 11
velo15. (1 QUESTO eSstO COS] splegafto: «perche 110  —> mMu01A>» significato
PreCcIso 110  —> CDL nu. chlaro: da lato risulta Evidente che 10

ube A Incenso quello (1 schermare L Arca HCL eEvitare 1 O0OMMO Sacerdote
ula V1ISTAa diretta (1 YHWH, dall’altro bisogna ener CONTIO del fatto
che L incenso ha (1 DL GE la funzione (1 placare HWH (come In generale qualsiasi
divinita) quand e adIirato: G1 veda 11 TAaCcCcOnTIO (1 Nm In QUESTO ( A50 la 5{1 ITra
potre C5561€ Causata Cal fatto STEeSSO che qualcuno G] presenti davantı alla 5{1 (11-
re Un attegglamento analogo CeIiId TeNUuTO In maoltI! rituali VICINO orlentalIl
antichl!;: COS] In LgittO, nel Culto quotidiano, 11 Sacerdote che G] presentava davantı
alla STAa{iua del C100 provvedeva previamente brucilare dell’ incenso, ed In SEegulto
TAasSSICUTrAVAa 11 10 G1 1010 buone IntenzlionIi cir ANE T 25-326) SE pero 11 OMMO
Sacerdote Qeve Lincenso doDO C556 1€ eNTralo, allora C @E  F almeno mMmOomentTtoO
In C111 L Arca risulta visıbile 4a1 SUO1 occhlL. In QUESTO dunque l’opinione Sadducea
sembra C5561€ ragionevole, 110  —> SsupporTtala Cal eEsSTI0O Milgrom, SeguUeENdO 11
gionamento rabbinico, che VI OSSEeTO0O Aue ingredienti! nel fumo: ula SOSTAaNzZa

MILGROM, LEevILLCUS, 1016
19 (Questa parie del rıto ha (dato origine violentissime Controversie ira farlsel, che SOSTENEVANO che I' in-

(1OVESSE PSSPI LE DOSLO S11 brace U1a volta che Il Sacer(dote (Osse ENLIraliQG nel SaNntuarıo (ed Il
piu probabile del testo), E{ sadducel, DEL quali I INnCensSO (loveva PSSPILE inIUSO prima Cli enfirare
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tutte di lino hanno un valore particolare: servono ad entrare nel Santo dei Santi – è 
l’unica occasione in cui il Sommo Sacerdote fa questo – e dunque si caricano di una 
speciale santità. È stato fatto notare che abiti totalmente di lino sono caratteristici 
delle creature angeliche (cfr. Ez 9,2-3.11; 10,2; Dan 10,6; Mal 2,7); l’ingresso nel 
Santo dei Santi corrisponderebbe così all’ammissione tra le sfere celesti14. Per que-
sto motivo (v. 23) sono deposte nel santuario stesso, nella prima sala, e non vengono 
portate all’esterno: sono cariche della sovraeminente santità del Santo dei Santi.

- Un giovenco, due arieti e due capri per i vari sacrifici.
Il rituale unisce un sacrificio Ha††ä´T per il Sommo sacerdote (il giovenco), un 

sacrificio Ha††ä´T per il popolo, il rito del capro emissario, ed infine l’offerta dei due 
arieti in olocausto.

Il primo gesto del Sommo Sacerdote è l’offerta del giovenco Ha††ä´T per sé e per la 
propria casa. Dopo l’immolazione del giovenco, il rito si ferma e il Sommo Sacerdote 
sorteggia tra i due capri quale dev’essere immolato e quale inviato ad Azazel.

Il sangue del giovenco dev’essere poi portato nel Santo dei Santi. Questo fatto 
induce ad una precauzione particolare: il Sommo Sacerdote si munisce di un incen-
siere a paletta, vi mette sopra l’incenso e porta il tutto (incenso e sangue) dietro il 
velo15. Il senso di questo gesto è così spiegato: «perché non muoia». Il significato 
preciso non è comunque per nulla chiaro: da un lato risulta evidente che lo scopo 
della nube d’incenso è quello di schermare l’Arca per evitare al Sommo Sacerdote 
una vista diretta della presenza di YHWH, dall’altro bisogna tener conto del fatto 
che l’incenso ha di per sé la funzione di placare YHWH (come in generale qualsiasi 
divinità) quand’è adirato: si veda il racconto di Nm 17,8-15; in questo caso la sua ira 
potrebbe essere causata dal fatto stesso che qualcuno si presenti davanti alla sua di-
retta presenza. Un atteggiamento analogo era tenuto in molti rituali vicino orientali 
antichi; così in Egitto, nel culto quotidiano, il sacerdote che si presentava davanti 
alla statua del dio provvedeva previamente a bruciare dell’incenso, ed in seguito 
rassicurava il dio sulle sue buone intenzioni (cfr. ANET 325-326). Se però il Sommo 
Sacerdote deve porre l’incenso dopo essere entrato, allora c’è almeno un momento 
in cui l’Arca risulta visibile ai suoi occhi. In questo senso dunque l’opinione sadducea 
sembra essere ragionevole, ma non è supportata dal testo. Milgrom, seguendo il ra-
gionamento rabbinico, pensa che vi fossero due ingredienti nel fumo: una sostanza 

14	 Milgrom, Leviticus, 1016.

15	 Questa parte del rito ha dato origine a violentissime controversie tra i farisei, che sostenevano che l’in-
censo dovesse essere posto sulla brace una volta che il Sacerdote fosse entrato nel santuario (ed è il senso 
più probabile del testo), ed i sadducei, per i quali l’incenso doveva essere infuso prima di entrare.
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iumogena aAaCCE54 fuori Cal Aantfo del anflTı (OIl funzione (1 schermoOo, L incenso VEIO

DrOoPrIO, (OIl funzione pPpropIzIator1a16. La differenza Ira l Iinterpretazione arisea
quella Sadducea consisterebbe nel fatto che DrImMI DHCHNSAaVallQ che L incenso QOVesseODTLUN7
C556 1€ infuso quando 11 OMMO Sacerdote G1 TOVAaVAa 1a dentro 11 anTto del antl,
menftfre SECONdI DENSAaVaLlQ che tale eStO ((OVesSse C5561€ COMPIUTO fuori17. EntrambIıI
Sarebbero per0 STAaTll A aCccordo Sull’ide che ula SOSTAaNzZa iumogena (dOveva C556 1€

aAaCCE54 fuor]. In {fetti esl1 rabbinieci parlano (1 quUESTa SOSTAaNza iumogena, nu.
nel ES5T10 1D11C0 fa 11 m1ıinIımo DOo1 l interpretazione G] conira (OIl 11 fatto
che 11 parla esplicıtamente (1 ‘änan haqgg°toret (la nuvola d incenso), dunque ula

Alstinzione ira la «nuvola» L «Incenso» sembra artiliciale. Un ulteriore problema
CONSISTEe nel fatto che Y G1 parla (1 pericolo (1 morfie HCL 11 Sacerdote
(OIl J’apparıre (1 YHWH ne nuvola, 11 Kkapporeft 11 Coperchio ca
dell Alleanza Che C054 arebbe queESTa nuvola? Quella prodotta dallincenso quella

alla manifestazione (1 YHWH ed equivalente alla kaböd cir ES 16,10)?
mMI10 Aa VVISO, bisogna ener CONTO del fatto che 11 (STIS18 110  —> COdice rubricale, (COLNE

mMOSTIrAaNO NumMeTrOoSsI dettaglil8; G1 TIralita pIuUttOStO (1 (STI5 18 che spiega In intes]
gest (1 r1to che 16551111 altro DUO vedere, 110  —> 11 O0OMMO 5Sacerdote, 11 quale da
SOl0o DL la maggl0or parte del empo MI DaLC che L’idea SOSTAaNza iumogena G1a

tentativo (1 razlonalizzazlione del fatto che 11 r1to dell incenso ha SOsStanzlalmente
Aue Valor]: 11 DrImMO quello (1 ornire (Simbolico sacramentale?) che
manifesti l apparizione (1 HWH C111 Kapporeft, 11 SECONdO (1 ornire ula protezione Y
Sacerdote HCL G1a sSschermo che CONcCcrefifamentTfe TEe 11 fumo dell incenso,
G1A. del Valore PropIzZIatOr10 «Calmante» che L incenso ha nel confronti (1vIn1-
ta Avendo Q ul che fare COIl rIto antıico, 110  —> C @E  Dn nu. (1 STITAaNO che G] verilichi
un accumulazione (1 significati.

SECONdO eSstO COMPIUtO Cal OMMO Sacerdote ULla volta ENTITATIO nel AanTto del
anftı CONSISTE nell aspersione del Kkapporeft GE volte <«VELSO orlente» L’espressione
desta problemi dato che la faccilata Dimora volta Orjlente (Es
11 5Sacerdote, entrando nel Aantfo del antı, volge la faccia Occidente le spalle a
orlente, dunque eCSEegUlsSsSe le aspersionI! In quella DOosizione C55€ risulterebbero

Occidente, 110  —> orlente probabile che la Irase voglia Indicare 11 lato
orjlentale del Kkapporeft medesimo, che quello che 11 Sacerdote G] TOVA davantı,

16 MILGROM, LEevLCUS, 0-1
17 (ir Babh Yoma 1,5
15 VI a{} esemMpI10 problema riguardante Ia manipolazione eG1311A egli oggettl: SDeSSO Il ®OINMO ®31Cer-

(ote ha LLEeI10O Manı egli oggetlti che PVEO porlare.
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fumogena accesa fuori dal Santo dei Santi con funzione di schermo, e l’incenso vero 
e proprio, con funzione propiziatoria16. La differenza tra l’interpretazione farisea e 
quella sadducea consisterebbe nel fatto che i primi pensavano che l’incenso dovesse 
essere infuso quando il Sommo Sacerdote si trovava già dentro il Santo dei Santi, 
mentre i secondi pensavano che tale gesto dovesse essere compiuto fuori17. Entrambi 
sarebbero però stati d’accordo sull’idea che una sostanza fumogena doveva essere 
accesa fuori. In effetti i testi rabbinici parlano di questa sostanza fumogena, ma nulla 
nel testo biblico ne fa il minimo cenno, e poi l’interpretazione si scontra con il fatto 
che il v. 13 parla esplicitamente di ̀ ánan haqqeTöreT (la nuvola d’incenso), dunque una 
distinzione tra la «nuvola» e l’«incenso» sembra artificiale. Un ulteriore problema 
consiste nel fatto che al v. 2 si parla di un pericolo di morte per il sacerdote connesso 
con l’apparire di YHWH nella nuvola, sopra il KaPPöreT il coperchio aureo dell’Arca 
dell’Alleanza. Che cosa sarebbe questa nuvola? Quella prodotta dall’incenso o quella 
connessa alla manifestazione di YHWH ed equivalente alla KäBôD (cfr. Es 16,10)? A 
mio avviso, bisogna tener conto del fatto che il testo non è un codice rubricale, come 
mostrano numerosi dettagli18; si tratta piuttosto di un testo che spiega in sintesi i 
gesti di un rito che nessun altro può vedere, se non il Sommo Sacerdote, il quale è da 
solo per la maggior parte del tempo. Mi pare che l’idea della sostanza fumogena sia 
un tentativo di razionalizzazione del fatto che il rito dell’incenso ha sostanzialmente 
due valori: il primo è quello di fornire un mezzo (simbolico – sacramentale?) che 
manifesti l’apparizione di YHWH sul KaPPöreT, il secondo di fornire una protezione al 
sacerdote per mezzo sia dello schermo che concretamente offre il fumo dell’incenso, 
sia del valore propiziatorio e «calmante» che l’incenso ha nei confronti della divini-
tà. Avendo qui a che fare con un rito antico, non c’è nulla di strano che si verifichi 
un’accumulazione di significati. 

Il secondo gesto compiuto dal Sommo Sacerdote una volta entrato nel Santo dei 
Santi consiste nell’aspersione del KaPPöreT sette volte «verso oriente». L’espressione 
desta problemi: dato che la facciata della Dimora è volta verso oriente (Es 26,22), 
il Sacerdote, entrando nel Santo dei Santi, volge la faccia a occidente e le spalle ad 
oriente, dunque se eseguisse le aspersioni in quella posizione esse risulterebbero 
verso occidente, non verso oriente. È probabile che la frase voglia indicare il lato 
orientale del KaPPöreT medesimo, che è quello che il Sacerdote si trova davanti, en-

16	 Milgrom, Leviticus, 1030-1031.

17	 Cfr. Bab. Yoma 1,8.

18	 Vi è ad esempio un problema riguardante la manipolazione esatta degli oggetti: spesso il Sommo Sacer-
dote ha meno mani degli oggetti che deve portare.
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trando nel anto del antlı Altrimenti G] DUO DHENSALC che 11 Sacerdote fare 11
SIro dell Arca HCL SPIUZZALC <«VEeLSO orlente>», queESTa traduzione LHNENO robabi-
le19 Questa prima aspersione fatta (OIl 11 SaNSUEC del S10VENCO fferto DL peccaltı Artıcol|DroprIı Dpropria (CdS5d

r1ItO G1 ripete tale quale (OIl 11 hattat DL oli Israelitl. Stavolta DL Ve1 -

G] specifica che 11 r1to ldentico quello USaTlOo DL 11 LOTO, DL altro che ] aspersio-
dQdev esSsere Commpluta «SUDIA 11 Kkapporet» «davantı Y kapporet». conifronto ira

11 ed 11 15 permette (1 precisare che 11 O0OMMO Sacerdote aSPECTr SC 11 Kkapporeft
OTTIO volte ula 1 (1 GE C111 davantı20. 16 Indica che tale r1to purifica 11
Santuarıo «impurita>» (fum”00), «Y1bellion1» (pD°SaTm) «{r aSgr eSS1O-
nı» (haffa OD), Comprendendo COS]I le impurita derivate trasgression!i egg]
ConNtifenutfe nel CADD 11-15 anche le impurita «MmMorTrT all» che r1icadono S] Santuarıo

trasgressione egli altrı comandamenti! prescrIittivl. da rilevarsı la DreCcIsa-
zio0nNne teologica, 1dlild nel esT1 Sacerdotall. DODO la uplice purificazione del Aantfo del
anftı singolare OSSCIVadlLEe che G1 TAaCce (1 ULla purificazione dell’altare dell incenso,
esplicıtamente prescritta peraltro In ES 30,10, G] Subito (V. 18) quella del-
"altare egl]Ii olocaustl]. motivo (1 quest assenza DUO C556 1€ Indicato nel fatto che
6554 considerata OVVIa; In QUESTO ( aA50 11 r1to verrebbe COMPIUTO COIl la moda-
lita descritta In LV 4,6-7.17-18 D QUESTO fatto possibile ULLavIia Ifrire uın altra
sSplegazlone. In ES 25, ES5T10 che desSCTIve oli ggettl (1 Culto presenti! ne Aue STanze

Dimora, la descerizione (1 QUESTO altare OLNCSSda; G1 5SYJCSSO detto che QUESTO
fatto CUT1050 G1a CAauUsSaTiOo Cal fatto che "altare STEeSSO G1a un introduzione SeCOoNdarla
nel Culto dell’antico Israele21, ULLavıa DIU probabile che L omissione G1A. dovuta. 1
fatto che quest utensile lturgico 110  —> rivestito GS{iessia funzione Ssimbolica che
VvVIeNEe attrıbuilta aglı altrı ggetti presenti nel santuarılo, l Arca, 11 Kapporeft, la tavola
del pDanı ed 11 candelabro, (1 CO  Z VvVIeNEe desecritto In SECONdO momento
Da un analisı del (STI5 18 (1 ES- del 5 10 CONTESTO G] DUO infatti cottolineare

In QuUESLO csembra andare (LARDELLINI, [ sacrtficı dett ’ antica EANnZa, (inisello Balsamo 2000, 376,
quando parla Cli un aspersione « atl0o orientale>» Cli SE «Qavanltlı». Iuttavia resia inspiegabile,
Irutto Cli probabile GEITOLE, ('OT1LIE quest autore alfermare che i ®OINMO Sacerdote cComple U UE -
st aspersione «USCILO AAal u0g0 Sanllssıme Qietro i velo», quando, KH  — Ognı evidenza Il Kapporeft, qualun-
U UE KINTI) Pe55() S18, Qesecritte ((OTLIE 0SgeLlO che G1 TOVA alt interno del ®äanto el ®antı

OSI anche (LARDELLINI, SaCrKLfICL, 276 La modalJlita eG141124 Cli quest aspersione 11011 risulta chiara ne|l ‚ESLTO,
(QUESLO ha (Aato orıgıne a{| interpretazlionı (1verse: ecir MILGROM, LEevILLCUS, 1032

A ‚AENTSCH, FYOdus — LEeVDCHS — Numert, (‚öttingen 1903 258-259:; EHRLICH, Randgiossen ZUFr PDÖDFra-
zechen Frster Band, (FJENESIS HNn FExodus, Le1pzlg, 1908, 363 FER ‚ALLING, FExodus, HAL 3,
übingen 19349, 147 LEMENTS, FExodus, Cambridge 1972, 192
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trando nel Santo dei Santi. Altrimenti si può pensare che il Sacerdote debba fare il 
giro dell’Arca per spruzzare «verso oriente», ma questa traduzione è meno probabi-
le19. Questa prima aspersione è fatta con il sangue del giovenco offerto per i peccati 
propri e della propria casa.

Il rito si ripete tale e quale con il capro Ha††äT per gli israeliti. Stavolta per un ver-
so si specifica che il rito è identico a quello usato per il toro, per l’altro che l’aspersio-
ne dev’essere compiuta «sopra il KaPPöreT» e «davanti al KaPPöreT». Il confronto tra 
il v. 14 ed il v. 15 permette di precisare che il Sommo Sacerdote asperge il KaPPöreT 
otto volte: una al di sopra e sette sul davanti20. Il v. 16 indica che tale rito purifica il 
santuario dalle «impurità» (†um´öT), dalle «ribellioni» (Pešä`îm) e dalle «trasgressio-
ni» (Ha††ä´ôT), comprendendo così le impurità derivate dalle trasgressioni delle leggi 
contenute nei capp. 11-15 ma anche le impurità «morali» che ricadono sul santuario 
dalla trasgressione degli altri comandamenti prescrittivi. È da rilevarsi la precisa-
zione teologica, rara nei testi sacerdotali. Dopo la duplice purificazione del Santo dei 
Santi è singolare osservare che si tace di una purificazione dell’altare dell’incenso, 
esplicitamente prescritta peraltro in Es 30,10, e si passa subito (v. 18) a quella del-
l’altare degli olocausti. Il motivo di quest’assenza può essere indicato nel fatto che 
essa venga considerata ovvia; in questo caso il rito verrebbe compiuto con la moda-
lità descritta in Lv 4,6-7.17-18. Di questo fatto è possibile tuttavia offrire un’altra 
spiegazione. In Es 25, testo che descrive gli oggetti di culto presenti nelle due stanze 
della Dimora, la descrizione di questo altare è omessa; si è spesso detto che questo 
fatto curioso sia causato dal fatto che l’altare stesso sia un’introduzione secondaria 
nel culto dell’antico Israele21, è tuttavia più probabile che l’omissione sia dovuta al 
fatto che quest’utensile liturgico non è rivestito della stessa funzione simbolica che 
viene attribuita agli altri oggetti presenti nel santuario, l’Arca, il KaPPöreT, la tavola 
dei pani ed il candelabro, e di conseguenza viene descritto in un secondo momento. 
Da un’analisi del testo di Es 30,1-10 e del suo contesto si può infatti sottolineare 

19	 In questo senso sembra andare I. Cardellini, I sacrifici dell’antica Alleanza, Cinisello Balsamo 2000, 376, 
quando parla di un’aspersione «dal lato orientale» e di sette «davanti». Tuttavia resta inspiegabile, e 
frutto di un probabile errore, come quest’autore possa affermare che il Sommo Sacerdote compie que-
st’aspersione «uscito dal luogo santissimo dietro il velo», quando, con ogni evidenza il KaPPöreT, qualun-
que cosa esso sia, è descritto come un oggetto che si trova all’interno del Santo dei Santi.

20	 Così anche Cardellini, I sacrifici, 376. La modalità esatta di quest’aspersione non risulta chiara nel testo, 
e questo ha dato origine ad interpretazioni diverse: cfr. Milgrom, Leviticus, 1032.

21	 B. Baentsch, Exodus – Leviticus – Numeri, Göttingen 1903 258-259; A. B. Ehrlich, Randglossen zur Hebrä-
ischen Bibel; Erster Band, Genesis und Exodus, Leipzig, 1908, 383; G. Beer – K. Galling, Exodus, HAT 3, 
Tübingen 1939, 147; R. E. Clements, Exodus, Cambridge 1972, 192.



ÜtO el YOM KIppur. Vortice fa FUNZIONE SAaCEerdotTfale

che "altare nterno rappresenta 10 SITUMEeNTO HCL del quale L’offerta egl]Ii
Israeliti portala (1 Ironte alla (1 YHWH22, mentire L Arca 11 5 [ 10) Kkapporef
Individuano queESTa GSTesSsa r1ItO del SaNSUEC (1 Yom KIppur ha la funzioneODTLUN7 (1 purificare la Sede (1 HWH, che potre C5561€ contamımata Cal
COomportamen(To egl]Ii Israelitil: QUESTO 11 fOCUS SEH quale 11 (STIS18 G1 CONCeENTTrA, trala-
SClIaNdo eventuale r1to purificatorio dell’altare egli NCcensIi Che tale r1ItO a VVEenN1S-

detto In ES 30,10 "altare egl]Ii NCEenNsI dQeve C556 1€ purificato ULla volta all’anno,
110  —> vIene DrecIisato 11 mMmOomentTtoO In C111 aVVIENE queESTa purificazione; collocarla nel

g107rNO (1 Yom KIppur, (COLNE fa Milgrom, ula CONgeLLUra semplicemente probabile
D’altronde OCCOILILE OSSCIValt che 11 r1to 110  —> prevede LEINLNEINOÖ ula purificazione de-
0 altrı ggettl presenti ne Dimora (la ampada la tavola), DUL ESSENdO questi (1
altissıma importanza teologica. Jl DUO alfermare In intesIi che Yom KIppur 9O-

purificati SO10 quegli ggettl direttamente legatl alla Adivina: 11 Kapporeft,
TONO (1 HWH "altare egl]Ii Olocausti, che 110  —> semplicemente 10 STITUMeEeNTO DL
ffrire Sacrilici C550 STeSSO imbolo (1 YHWH2S, oltretutto
visıbile 1 popolo DIU Immediatamente TUulDILEe Durante rıt1 che G] SVvolgono all’In-
erno del Santuarıo 11 O0OMMO Sacerdote SOL0: G] TIralita (1 r1to (1 passagg10%* che
10 me In CondizlonIi molto pericolose; chiunque altro fosse presente correrebbe
rischio LrOPDO elevato.

UscIto Dimora, 11 Sacerdote Compie 11 r1ItO (1 esplazione SULL altare
esternOoO, SECONdO la modalıta CONSUETA, 05512 agnando del SalNSUEC mescolato del
Aue anımallı COrnı dell’altare SPrUZZanNdo GE volte 11 SalNSUEC SULL altare Jl (ice
esplicıtamente che tale r1to 110  —> ha SOl0o Vvalore (1 purificazione, anche (1 (;O11-

SAaCTAZIONeEe (V Sembrerebbe implicito che le impurita aCCuUumMulatesı]i bblano
fatto perdere all altare la 5{1 CONSACTAZIONEe

A (ir PAXIMADI, IO dimorero, 222-223; ecir anche MEYERS, Realms of Sanctity: Ihe (‚ase O; the «MIS-
niaced» Incense Altar In the Tabernacte T ext 0O  XOdus, In TexXis, T’emptes and Traditions, FS Haran,
Wınoana Lake 1996, 32346

A (ir PAXIMADI, F IO dimorero, 135-136
AA L espressione «r1Ito Cli passa:  10» (leriva AAal liinguaggio dell’etnologia, E{ STAla introdatta (a VAN (JEN-

NLEP, Les Fites Ade HUSSUGE, Parıs 1909 sa Qefinisce le caratteristiche Cli quel rıt1ı Aurante quali chi PVEO
PSSPIE elevato STAlO (sacrale politico) VIeNe Sseparalo CoNdizione normale Cli tuttı gli
U10M1N1 Qra verso approprlilato «r1Ito Cli separazlıone>» VICNE introdotto nel 5[  C STAlO Qra verso

«r1ıto Cli aggregazlone». Nel periodo che IFrAaSCOrTe ira i rıto (l1 separazlione quello Cli aggregazlione
1iNiziando G1 TOVA In U1  ; CONdizione «Jiminare», caratterıizzata (a un accentuata passivita (L’iniziande
11011 parla, 11011 aglsce, CESeRUE Dassıyamente gli Ordiniı che gli “ {}110(} impartıt.) (a U1  ; SErle Cli tabDıı

Ah Nnalogo infattiı Y rıto Cli CONsACFrAZIONE QJell’altare QJesecritte In Es 204.36, ne|l quale ‘altare, priıma (l1 r1Ce-
VPIt I uınzione VIeNe rıpetutamente purificato K  — Il SaNnSUue€e. Nel ÖCAs Ü Cli YOom KIppur tuttavıa
I uınzione KH  — L’olio0
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che l’altare interno rappresenta lo strumento per mezzo del quale l’offerta degli 
israeliti è portata di fronte alla presenza di YHWH22, mentre l’Arca e il suo KaPPöreT 
individuano questa stessa presenza. Il rito del sangue di Yom Kippur ha la funzione 
di purificare la sede della presenza di YHWH, che potrebbe essere contaminata dal 
comportamento degli israeliti: è questo il focus sul quale il testo si concentra, trala-
sciando un eventuale rito purificatorio dell’altare degli incensi. Che tale rito avvenis-
se è detto in Es 30,10: l’altare degli incensi deve essere purificato una volta all’anno, 
ma non viene precisato il momento in cui avviene questa purificazione; collocarla nel 
giorno di Yom Kippur, come fa Milgrom, è una congettura semplicemente probabile. 
D’altronde occorre osservare che il rito non prevede nemmeno una purificazione de-
gli altri oggetti presenti nella Dimora (la lampada e la tavola), pur essendo questi di 
altissima importanza teologica. Si può affermare in sintesi che a Yom Kippur vengo-
no purificati solo quegli oggetti direttamente legati alla presenza divina: il KaPPöreT, 
trono di YHWH e l’altare degli olocausti, che non è semplicemente lo strumento per 
offrire i sacrifici ma è esso stesso un simbolo della presenza di YHWH23, oltretutto 
visibile al popolo e più immediatamente fruibile. Durante i riti che si svolgono all’in-
terno del santuario il Sommo Sacerdote è solo: si tratta di un rito di passaggio24 che 
lo mette in condizioni molto pericolose; chiunque altro fosse presente correrebbe un 
rischio troppo elevato. 

Uscito dalla Dimora, il sommo sacerdote compie il rito di espiazione sull’altare 
esterno, secondo la modalità consueta, ossia bagnando del sangue mescolato dei 
due animali i corni dell’altare e spruzzando sette volte il sangue sull’altare. Si dice 
esplicitamente che tale rito non ha solo un valore di purificazione, ma anche di con-
sacrazione (v. 19)25. Sembrerebbe implicito che le impurità accumulatesi abbiano 
fatto perdere all’altare la sua consacrazione.

22	 Cfr. Paximadi, E io dimorerò, 222-223; cfr. anche C. Meyers, Realms of Sanctity: the Case of the «Mis-
placed» Incense Altar in the Tabernacle Text of Exodus, in Texts, Temples and Traditions, FS. M. Haran, 
Winona Lake 1996, 33-46.

23	 Cfr. Paximadi, E io dimorerò, 135-136.

24	 L’espressione «rito di passaggio» deriva dal linguaggio dell’etnologia, ed è stata introdotta da A. van Gen-
nep, Les rites de passage, Paris 1909. Essa definisce le caratteristiche di quei riti durante i quali chi deve 
essere elevato a un nuovo stato (sacrale o politico) viene separato dalla condizione normale di tutti gli 
uomini attraverso un appropriato «rito di separazione» e viene introdotto nel suo nuovo stato attraverso 
un «rito di aggregazione». Nel periodo che trascorre tra il rito di separazione e quello di aggregazione 
l’iniziando si trova in una condizione «liminare», caratterizzata da un’accentuata passività (l’iniziando 
non parla, non agisce, esegue passivamente gli ordini che gli sono impartiti) e da una serie di tabù. 

25	 È analogo infatti al rito di consacrazione dell’altare descritto in Es 29,36, nel quale l’altare, prima di rice-
vere l’unzione sacra, viene ripetutamente purificato con il sangue. Nel caso di Yom Kippur manca tuttavia 
l’unzione con l’olio. 
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DODO la purificazione dell’altare ESTernNO VvIeNE la parte DIU peculiare CONITOVEeTr-
11 O0OMMO Sacerdote fa aVVICINATE altro recita (1 Iu1 la confessione

colpe. Iu1 arlo perche quil G] tIralita dell impurita dovuta anche) a aftl Artıcol|volontari, dunque Colpevoll, che In QUESTO ( aA50 0010 0 israeliti, 110  —> DOSSOLLO
aVVICINATSI 1 Santuarıo La confessione riguarda le iniqguita (  awonOD), le ribellion!i
( D°SA CC  IM le trasgression!l (hatta7Ö0); rilevante 11 fatto che quil (V. 21) 110  —> G] parla
(1 impurita (fum-7Ot) COILLNE 1 16 Evidentemente G1 iralita (1 elitti volontari, dato
che QUESTO 11 ( A50 In C111 richilesta ula confessione esplicita che 11 riduce 4110 S7(-
LUS (1 Inavvertenze rituale, HCL del 5 [ 10) Svolgimento, aTitento precisare
che 110  —> G] TIralita (1 sacrificio, antomeno (1 Sacrificio a Azazel: 11
DOSTO «davantı YHWH» (V. 10) (0)I10 mmposte (1 Iu1 Aue manl, contrarlamente
QUAaNTO aVVIENE nel CaAasÜU (1 ula vittima Ssacrilicale normale, GL quale VvIeNE mmposta
ula IAa cola (4, significato (1 QUESTO eSstO STAIiO dibattuto, sembra
pOossibile (lire che G] trattı (1 trasferimento del peccaltı C111 che DOI ha la
funzione (1 portarli VIa, pO (COLNE L’uccello del r1ItO (1 purificazione del «lebbroso»
aSporta l impurita «lebbra»

Un problema particolare costitunlto dallinterpretazione parola “Aza’zel,
DropOsItO quale nu. chlaro, partire dall’etimologia DL finire COIl 11 G1-

onificato. parallelismo del ira 11 OLE (1 YHWH quello (1 Azazel fa DHENSALC
che S1AM0 quil (1 fronte a OLE personale Indicante forse, ULla ualche entita
demonlaca del deserto, 11 che C1 manifesta la grande arcalcıta del r1ıto La perö
traduce 158 ATOTOLWTALG, interpretando (COLNE fosse COMPOSTO (1 °Cz (capra) ed
Da 7a ] (andar via)26, OrSe perö G] DUO ricollegare etimologicamente alle parole C  O7 €
€.  ] verrebbe significare qualcosa (COLNE «11 C100 orte>» «forza del (10» 27 In OgnI
( A50 quest essere ha ru0ol10 puramente DassSIvo 110  - TICEVE 11 ne 10 fa mMOTITE;
sembra DIU che altro Ossile (1 ULla CONCEZI0NE superafla. Quello che SOPTaTttLUTtlO 11
ES5T10 (1 Drecisa (a modo 5UO, 110  —> esplicitandolo implicandolo nel ettagli STeSSI
del r1t0), che 110  —> G] iralita (1 SaCcrificio, perche 165511114 normalı pratiche
Sacrilicali COommpIluta QUESTO anzl, 110  —> LEINLNEINOÖ 11CC150 (l G1 potre
chliedere 11 G1a Sostituto VICATIO (1 Israele, QUESTO improbabille,
perche 11 110  —> morfie In Sostituzione del Colpevoll. SE bisogna TOVATre

La perö utilizza erminNe Dropr10 del rıto del OAPLAKOG, O11 che, Aurante le feste arge-
lle, venıva Simbolicamente SCACC1Aa10 DEL allontanare i DECCAaLO Comunitä: probabile dunque che
11011 intenda Ia parola ('OT1LIE tracduzione del temıne ebrailco, Qesiceri Dluttosto evitare CI4 che nel ESTO
csembra PSSPI LE OTE (ivino 2CCOSTALO quello Cli YHWH (ir (LARDELLINI, Sacrifict, 3X() A0

A{ In QuUESLO TIraducono Ia SIrMAaCcCa Aqulila. (ir (LARDELLINI, SacrificL, 2581
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Dopo la purificazione dell’altare esterno viene la parte più peculiare e controver-
sa: il Sommo Sacerdote fa avvicinare l’altro capro e recita su di lui la confessione 
delle colpe. È lui a farlo perché qui si tratta dell’impurità dovuta (anche) ad atti 
volontari, dunque i colpevoli, che in questo caso sono tutti gli israeliti, non possono 
avvicinarsi al Santuario. La confessione riguarda le iniquità (`áwönöt), le ribellioni 
(Pešä`îm) e le trasgressioni (Ha††ä´ôT); è rilevante il fatto che qui (v. 21) non si parla 
di impurità (†um´öT) come al v. 16. Evidentemente si tratta di delitti volontari, dato 
che è questo il caso in cui è richiesta una confessione esplicita che li riduce allo sta-
tus di inavvertenze. Il rituale, per mezzo del suo svolgimento, è attento a precisare 
che non si tratta di un sacrificio, e tantomeno di un sacrificio ad Azazel: il capro è 
posto «davanti a YHWH» (v. 10) e sono imposte su di lui due mani, contrariamente a 
quanto avviene nel caso di una vittima sacrificale normale, sulla quale viene imposta 
una mano sola (4,4.24.29). Il significato di questo gesto è stato dibattuto, ma sembra 
possibile dire che si tratti di un trasferimento dei peccati sul capro, che poi ha la 
funzione di portarli via, un po’ come l’uccello del rito di purificazione del «lebbroso» 
asporta l’impurità della «lebbra». 

Un problema particolare è costituito dall’interpretazione della parola `ázä´zël, 
a proposito della quale nulla è chiaro, a partire dall’etimologia per finire con il si-
gnificato. Il parallelismo del v. tra il nome di YHWH e quello di Azazel fa pensare 
che siamo qui di fronte ad un nome personale indicante forse, una qualche entità 
demoniaca del deserto, il che ci manifesta la grande arcaicità del rito. La LXX però 
traduce tw|/ avpopompai,w|, interpretando come se fosse un composto di `ëz (capra) ed 
´äzal (andar via)26. Forse però si può ricollegare etimologicamente alle parole `öz e 
´ël e verrebbe a significare qualcosa come «il dio forte» o «forza del dio»27. In ogni 
caso quest’essere ha un ruolo puramente passivo: non riceve il capro né lo fa morire; 
sembra più che altro un fossile di una concezione superata. Quello che soprattutto il 
testo di P precisa (a modo suo, non esplicitandolo ma implicandolo nei dettagli stessi 
del rito), è che non si tratta di un sacrificio, perché nessuna delle normali pratiche 
sacrificali è compiuta su questo capro, anzi, non è nemmeno ucciso. Ci si potrebbe 
chiedere se il capro sia un sostituto vicario di Israele, ma questo è improbabile, 
perché il capro non è messo a morte in sostituzione dei colpevoli. Se bisogna trovare 

26	 La LXX però utilizza un termine proprio del rito greco del farmako,j, un uomo che, durante le feste Targe-
lie, veniva simbolicamente scacciato per allontanare il peccato della comunità; è probabile dunque che 
non intenda la parola come traduzione del temine ebraico, ma desideri piuttosto evitare ciò che nel testo 
sembra essere un nome divino accostato a quello di YHWH. Cfr. Cardellini, I sacrifici, 380 n. 275.

27	 In questo senso traducono la siriaca e Aquila. Cfr. Cardellini, I sacrifici, 381.
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ula Sostituzione VICAaTr1a, questa pIuUttOStO presente nel Aue anımallı Sacrilicati28.
chlaro che S1AM0 quil (1 fronte all' integrazione Sacerdotale (1 r1ItO molto pIU antı-

5{1 collocazione la dinamica del r1ItO abbastanza chlara:ODTLUN7 rıt1 Sacrilicali olgono l impurita Cal santuarlo, mentire peccatı propriamente detti
0010 trasftferiti C111 che DOI fatto OgSgeTlOo (1 r1ItO (1 allontanamento®?9, S0
la Supervisione (1 OO C10 speclalmente deputato, che G1a C10@ Caa (1 far G]
che L anıimale 110  - rıtornı indietro; COstul Ovvlamente CONTITA@e un Iimpurita SeCcoNdarla
che implica SOl0o L’abluzione 110  —> 11 DasSsal del emMpo, forse DL permettergli (1
guire la parte restiantie del rıito s 1 potre anche DENSALC, acendo DIU SPaZzlO a ula

SOostituzlione VICAaTr1a, a un applicazıone DHENa del karet, ne quale 11 cColpevole
VvIeNE «TECISO Cal 5 [ 10) DODNOLO>», Tamıte IntermediarIio.

rIto G] conclude (OIl ıun abluzione commpleta del O0OMMO Sacerdote In u0g0
CLÜ, DIU r1to (1 desacralizzazione che (1 purificazione, nell’ assınzione 1010 VesTı
Ordinarı]ie30 nell  offerta partı STasse del Sacrilici egl]Ii olocaust]. ata la
ColIncidenza Ira Ll’offerente ed 11 sacrificante, 11 O0OMMO Sacerdote che fficia. Aanto DL

STeSSO che impersonando "Intero DpODOLO, 11 rTesTiO del Sacrilici bruclato fuori Cal
(OIl la CONsSeguenTe impurita HCL chl 11 brucla.

La data ed I dig1uno

C(‚on 2451 VENSONG introdotte la data In C111 G1 dQeve esegulre questa GCC-
dura, dato che all In1I7ZI10 del ES5T10 110  - G1 da ula data G1 1L1CSUDDOLC che QUESTO
G1A. r1ItO da eseguire le volte che la necessita, questia (dOveva
C556 1€ CertfamentTe la SItUAZIONE DIU antıca, ed 11 fatto che durante quUESTa giornata
G1 QOVEeSSEeTO esegulre le pratiche del «chinare la esta», che Comprendeva 11 digiuno
(non otale) 11 110  —> CULALE l igiene personale cir Esd- IIn 10,3.12) ed 11
r1D0OSO Sabbatico. Jl iralita dell unico g10rNO (1 digiuno positivamente prescritto
Torah

A (ir (LARDELLINI, [ Sacrifict, 318

A0 MILGROM, LEevLCUS, 1044
() *1CUramente “ {}110(} le vestl1 liturgiche s | ] 4 proprIie, QJescritte In Es A 11011 ('OT1LIE UDDOLNE EIANA, LEevLLcO,

T1 biblici 3, 175 le vestl1 COMUnNLI, 11011 liturgiche. (Quest autore, In Tiettl, 11011 G1 ACtCcOTr DE che le vestl1
indossate al ®OINMO Sacerdote KIppur (vV ecir OÖid., 165) 11011 “ {})] 1{} le «vest1l proprie del 5[  C SLaLl0>»,

altre vestl, utilizzate esCcIusivamente DEL (QUESLO rituale.

446446

Il rito di Yom Kippur: vertice della funzione sacerdotale

A
rt

ic
ol

i

una sostituzione vicaria, questa è piuttosto presente nei due animali sacrificati28. È 
chiaro che siamo qui di fronte all’integrazione sacerdotale di un rito molto più anti-
co. Nella sua nuova collocazione la dinamica del rito è comunque abbastanza chiara: 
i riti sacrificali tolgono l’impurità dal santuario, mentre i peccati propriamente detti 
sono trasferiti sul capro che è poi fatto oggetto di un rito di allontanamento29, sotto 
la supervisione di un uomo a ciò specialmente deputato, che sia cioè capace di far sì 
che l’animale non ritorni indietro; costui ovviamente contrae un’impurità secondaria 
che implica solo l’abluzione e non il passar del tempo, forse per permettergli di se-
guire la parte restante del rito. Si potrebbe anche pensare, facendo più spazio ad una 
sostituzione vicaria, ad un’applicazione della pena del karet, nella quale il colpevole 
viene «reciso dal suo popolo», tramite un intermediario.

Il rito si conclude con un’abluzione completa del Sommo Sacerdote in luogo sa-
cro, più rito di desacralizzazione che di purificazione, nell’assunzione delle sue vesti 
ordinarie30 e nell’offerta delle parti grasse dei sacrifici e degli olocausti. Data la 
coincidenza tra l’offerente ed il sacrificante, il Sommo Sacerdote che officia tanto per 
se stesso che impersonando l’intero popolo, il resto dei sacrifici è bruciato fuori dal 
campo, con la conseguente impurità per chi li brucia.

3. La data ed il digiuno

Con i vv. 29-31 vengono introdotte la data in cui si deve eseguire questa proce-
dura, dato che all’inizio del testo non si dà una data ma si presuppone che questo 
sia un rito da eseguire tutte le volte che se ne provasse la necessità, e questa doveva 
essere certamente la situazione più antica, ed il fatto che durante questa giornata 
si dovessero eseguire le pratiche del «chinare la testa», che comprendeva il digiuno 
(non totale) e il non curare l’igiene personale (cfr. Esd 8,21-23; Dn 10,3.12) ed il 
riposo sabbatico. Si tratta dell’unico giorno di digiuno positivamente prescritto dalla 
Torah. 

28	 Cfr. Cardellini, I Sacrifici, 378.

29	 Milgrom, Leviticus, 1044. 

30	 Sicuramente sono le vesti liturgiche sue proprie, descritte in Es 28 e non come suppone Deiana, Levitico, 
I libri biblici 3, 173, le vesti comuni, non liturgiche. Quest’autore, in effetti, non si accorge che le vesti 
indossate dal Sommo Sacerdote a Kippur (v. 4; cfr. Id., ibid., 165) non sono le «vesti proprie del suo stato», 
ma altre vesti, utilizzate esclusivamente per questo rituale. 
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II} significato del ıto

Artıcol|r1to (1 Yom KIppur G1 presenta (COLNE 11 alttore (1 riequillibro (1 la teologla
Sacerdotale: C100 che permette (1 cottolineare che la SUSSISTeNZA (1 Israele 110  —> C [I11-

plicemente 411a tia alla 5{1 ESECUZIONE del comandamenti, che (1 DL GE 110  —> DUO
C5561€ Commpluta fino In on:  O, a ula attore che potremmo definire (1 «STazla>»,
evidentemente utilizzando quest espressione SOl0 In analogico: DIO concede,
aIIraverso L’USO del cir LV UL1O STITUMEeNTO HCL eEvitare L accumularsıi
(1 quell impurita, dovuta. alle colpe «Y1tualı>» S  O morali, che, rolife-
LASSCIO indiscriminatamente, porterebbero alla rOtifiura dell Alleanza La differenza

CNOTINE ira la CONCEZIONE levitica. quella neotestamentarla, che pDeTrO, mMI0
VISO, 110  —> 1CSUDDOLC ula SOoluzione (1 continuita, pIuUttOStO approfondimento,
potre C556 1€ COS]I descritta: 11 CONCETITO (1 responsabilita personale, DUL ben DIC-
senTte, (COLNE G1 VISTO, 110  —> 11 CTY1ITeT10 dAisceriminante che determina la colpevolezza; 11
male considerato 110  —> SOL0 Cal PDUunNTO (1 V1ISTAa 5{1 soggettivita, anche COILLNE

ula realta Oggettiva che, ula volta In atto, distrugge equillibrio del rapport!
ira HWH ed 11 5{10 DpODOLO, indipendentemente SOTIEe riservata all’ autore del
esto Tale SOTIEe varıa sSeconda del CasSsl, ed particolarmente pesante quando G1 G1A.
(1 Ironte a ARRNG deliberato cir Nm 15,30-31), L accumularsıi (1 questie cColpe,
descritto HCL dell immagine dell impurita Crescentfe del Santuarıo dell’altare
COompromette le relazlonI] Ira HWH ed 11 5{10 DpOoDOLO. (1 esSTITrTemaAa 11N-
portanza cottolineare 11 fatto che L’ellilminazione (1 QUESTO Ostacolo, che ultimamente
metterebbe In DEerIcOlo la GSTesSsa lJeanza, OTfenuta DL (1 qualcosa che vIene
presentato (COLNE dA0ONO (1 HWH 11 SaNSUE.

I} valore purificatori0 del Sangue
NeCEeSSATIO interrogarsi G1 MOLVAaZIONE DL C111 11 SalNSUEC ha un Iimportanza

COS] centrale nel rıt1 (1 purificazione. La MOLLVAZIONE teologica principale, ed ula

poche Splegazlon! teologiche presenti In P, CcContfenuta In LV 1/,11, che, In
realta, fa parte (1 In OgnI CaAasÜU cCertamentTe CONdivide questia DOsSIZIONE. (STI5 18
Tra Gei) COSI]: «Poiche la vita nel Sa NSUG. Percio VI hO
(1 porlo GULL altare In esplazlione HCL le VOSITEe vite; perche 11 SalNSUEC eSspIa, In QUaNTO

la vita»
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4. Il significato del rito

Il rito di Yom Kippur si presenta come il fattore di riequilibro di tutta la teologia 
sacerdotale: ciò che permette di sottolineare che la sussistenza di Israele non è sem-
plicemente affidata alla sua esecuzione dei comandamenti, che di per sé non può 
essere compiuta fino in fondo, ma ad una fattore che potremmo definire di «grazia», 
evidentemente utilizzando quest’espressione solo in senso analogico: Dio concede, 
attraverso l’uso del sangue (cfr. Lv 17,11) uno strumento per evitare l’accumularsi 
di quell’impurità, dovuta alle colpe «rituali» ma soprattutto morali, che, se prolife-
rassero indiscriminatamente, porterebbero alla rottura dell’Alleanza. La differenza 
– enorme – tra la concezione levitica e quella neotestamentaria, che però, a mio av-
viso, non presuppone una soluzione di continuità, ma piuttosto un approfondimento, 
potrebbe essere così descritta: il concetto di responsabilità personale, pur ben pre-
sente, come si è visto, non è il criterio discriminante che determina la colpevolezza; il 
male è considerato non solo dal punto di vista della sua soggettività, ma anche come 
una realtà oggettiva che, una volta messa in atto, distrugge l’equilibrio dei rapporti 
tra YHWH ed il suo popolo, indipendentemente dalla sorte riservata all’autore del 
gesto. Tale sorte varia a seconda dei casi, ed è particolarmente pesante quando si sia 
di fronte ad un atto deliberato (cfr. Nm 15,30-31), ma l’accumularsi di queste colpe, 
descritto per mezzo dell’immagine dell’impurità crescente del santuario e dell’altare 
compromette comunque le relazioni tra YHWH ed il suo popolo. È di estrema im-
portanza sottolineare il fatto che l’eliminazione di questo ostacolo, che ultimamente 
metterebbe in pericolo la stessa Alleanza, è ottenuta per mezzo di qualcosa che viene 
presentato come dono di YHWH: il sangue.

4.1. Il valore purificatorio del sangue
È necessario interrogarsi sulla motivazione per cui il sangue ha un’importanza 

così centrale nei riti di purificazione. La motivazione teologica principale, ed una 
delle poche spiegazioni teologiche presenti in P, è contenuta in Lv 17,11, che, in 
realtà, fa parte di H. In ogni caso P certamente condivide questa posizione. Il testo 
(trad. Cei) suona così: «Poiché la vita della carne è nel sangue. Perciò vi ho concesso 
di porlo sull’altare in espiazione per le vostre vite; perché il sangue espia, in quanto 
è la vita». 
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47 H SUNGUC, da ıiımbolo dı ({ IFrUMent!t dı yıla

McCarthy®' ha EvVvidenzlato COILLNE In 11 mondo mediterraneo VICINOODTLUN7 orjlentale ant1ico oli US1 rıituall del SaNSUC 110  —> S1AaNO0 CONNESSI (OIl L’idea vita,
pIuUttOStO COIl la morte, la malattlia. la SUEITa. Anche ne liturgla levitica. 11 SaNSUEC
ha ula grande importanza Qeve C556 1€ riservato DIO; In la tradizione 1DlI-

la 5{1 CONSUMAZIONE da parte dell  uomo aSSOolutamente vietata:;: nel Sacrilici
OggeltO (1 IrattamentTto particolare: nel r1to (1 kippur, nel Sacrilici (1 esplazione
hattat /4Sam, anche nel rIto (1 purificazione HCL 11 «lebbroso» HCL la Cd5d

«lebbrosa» (Lv 14), ULla funzione CcConNnsacratorlia In ES mot1vo DL C111 alfer-
mMazıone che «1l SalNSUEC la vita» (1 LV 1/,11 13 (COLNE CN  Z 11 5{10 Valore
eSsPlator10 purificatorio 110  —> risulta Immediatamente Cal eSTO, HCL “"autore
sacerdotale, le principali sorgenti! (1 impurita (0)I10 talı perche simboleggilano0 le forze

morfie 5E dunque «impurita>» SINONIMO (1 «morte>», «Santıta» SINONIMO (1
«VILAa>» L’essere che CONITITAG@ un Iimpurita SuUubisce ula diminuzione (1 vita®>®: ESSENdO
11 SaNSUEC identificato (OIl la vita, che C550 appartiıene ula csfera. dlivina

la 5{1 applicazione OTITrae Y dAOmIn1O morfie QUAaNTO da 6554 contamımato
LuUuomo pero 110  —> DUO arrogarsıi 11 diritto (1 disporre (1 questa Sorgente (1 vita,

SO10 DL (1 DIO che 11 SalNSUEC DUO C5561€ USaTOo DL la purificazione:
«VI hO (1 porlo Ssull’altare»: C550 dunque dA0ONO (1 DIO all' uomo, perche
Tamıte C550 L uOomoO effettuare rıt1 (1 purificazione.

SaNSUC utilizzato In questi Sacrilici dev essere Inteso (COLNE fferta Sacrilicale?
AlcunIi 10 NESAaNOQ OSServando che 110  - G1 parla mal (1 ula libazione (1 ULla fferta (1
SaNSUEC; OCCOLLE ULLavIia OSSCIValt che l espressione (1 LV 1/,11 esplare DL le
VOSITe vite» (££kapper “al-napsotekem) TICOTTEe parallela In ES 30,12 Nm 31,50, esT1
In CUI1 G1 parla (1 ula quantita (1 metallo fferta HVH HCL eEvitare le nefaste 56 -

SUECNZE (1 censimento, (COLNE dell’appartenenza (1 11 DODOLO DIO, (OIl

Valore (1 r1icompenNsa HCL O011e53A portata 4a1 SOI diritti OVTanı Aliventa
dunque ula COompensazlone DL la colpa (1 CUI1 C1 G1 macchlatı uUucCccidendo la vittima
sacrificale, (COLLNE risulta chlaro da LV 17/,3, AaNDAaALC diffiecile alfermare che 110  —> G1a
anch esso ın offerta DIO D’altronde, che 11 SalNSUEC G1a 110  —> G1a ın offerta Sacrili-
Cale Dpropriamente detta, 110  —> elimina la 5{1 funzione (1 (0ONO AIvInO DL effettuare
la purificazione: l’opera dell uomo, che TE la vittima Sacrilicale DIO, TOVA 11 5 [ 10)

fondamento In dA0ONO (1 DIO

41 CCARTHY, « 5>ymbolism of OOl N Sacrilice», 17/1-151 «Further Notes the 5Symbolism
of DOl N: Sacrilice», M0 /-2172

A (ir MILGROM, LEevILLCUS, 11 {33 (Ir anche FÜGLISTER, Ne HFC Blut. SZuUur Bedeutung DON Levitt-
(71415 17,4T, In Studcdien Z Pentateuch, FS ornie CT Cli Braulik, reiburg 1977, 1955
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4.1.1. Il sangue, da simbolo di morte a strumento di vita

D. J. McCarthy31 ha evidenziato come in tutto il mondo mediterraneo e vicino 
orientale antico gli usi rituali del sangue non siano connessi con l’idea della vita, ma 
piuttosto con la morte, la malattia e la guerra. Anche nella liturgia levitica il sangue 
ha una grande importanza: deve essere riservato a Dio; in tutta la tradizione bibli-
ca la sua consumazione da parte dell’uomo è assolutamente vietata; nei sacrifici è 
oggetto di un trattamento particolare: nel rito di kippur, nei sacrifici di espiazione 
Ha††ä´T e �äšäm, ma anche nel rito di purificazione per il «lebbroso» e per la casa 
«lebbrosa» (Lv 14), e una funzione consacratoria in Es 29. Il motivo per cui l’affer-
mazione che «il sangue è la vita» di Lv 17,11 abbia come conseguenza il suo valore 
espiatorio e purificatorio non risulta immediatamente dal testo, ma, per l’autore 
sacerdotale, le principali sorgenti di impurità sono tali perché simboleggiano le forze 
della morte. Se dunque «impurità» è sinonimo di «morte», «santità» è sinonimo di 
«vita». L’essere che contrae un’impurità subisce una diminuzione di vita32; essendo 
il sangue identificato con la vita, ne consegue che esso appartiene a una sfera divina 
e la sua applicazione sottrae al dominio della morte quanto è da essa contaminato. 
L’uomo però non può arrogarsi il diritto di disporre di questa sorgente di vita, ma 
è solo per un permesso di Dio che il sangue può essere usato per la purificazione: 
«vi ho concesso di porlo sull’altare»; esso è dunque un dono di Dio all’uomo, perché 
tramite esso l’uomo possa effettuare i riti di purificazione. 

Il sangue utilizzato in questi sacrifici dev’essere inteso come offerta sacrificale? 
Alcuni lo negano osservando che non si parla mai di una libazione o di una offerta di 
sangue; occorre tuttavia osservare che l’espressione di Lv 17,11 «per espiare per le 
vostre vite» (leKaPPër `al-naPšöTêKem) ricorre parallela in Es 30,12 e Nm 31,50, testi 
in cui si parla di una quantità di metallo offerta a YHVH per evitare le nefaste conse-
guenze di un censimento, come segno dell’appartenenza di tutto il popolo a Dio, con 
un valore di ricompensa per l’offesa portata ai suoi diritti sovrani. Il sangue diventa 
dunque una compensazione per la colpa di cui ci si è macchiati uccidendo la vittima 
sacrificale, come risulta chiaro da Lv 17,3, e appare difficile affermare che non sia 
anch’esso un’offerta a Dio. D’altronde, che il sangue sia o non sia un’offerta sacrifi-
cale propriamente detta, non elimina la sua funzione di dono divino per effettuare 
la purificazione: l’opera dell’uomo, che offre la vittima sacrificale a Dio, trova il suo 
fondamento in un dono di Dio.

31	 D. J. McCarthy, «The Symbolism of Blood and Sacrifice», 171-181. Id., «Further Notes on the Symbolism 
of Blood and Sacrifice», 207-212.

32	 Cfr. Milgrom, Leviticus, 711 s. e 733. Cfr. anche N. Füglister, Sühne durch Blut. Zur Bedeutung von Leviti-
cus 17,11, in Studien zum Pentateuch, FS. W. Kornfeld, a cura di N. Braulik, Freiburg i. B. 1977, 158. 



GIOorgiO Paxımadı

V1 ula continuitäa ira 11 CONCETTIO (1 «impurita>» quello (1 «DECCaLO>» (COLNE ira-

Sgressione (anche involontaria) egge (1 DIO Aantfo ] «Iimpurita» che 11 «DECCAaLO>»
(0)I10 perdite (1 vita; l impurita, SOPTaTttuUtLtlO nel CASI DIU STaVvi (<«Jle  ra», 05512 malat- Artıcol|11a pelle che rende L uOomoO 1a preda (1 disfacimento cCadaverico,

fAusso mestruale patologico, che Intaccano le sorgenti! GS{IESSGE generazione),
perche rende L uOomoO In ualche manlera 1a preda morte, 11 «DECCAaLO>» HCL -
che me In pericolo la (1 DIO nel santuarıo, C10@ la garanzla SUNLAV-
VIVenza GSTesSsIA del DpOoDOLO. tale perdita (1 vita G1 ripara, HCL CONCESSIONE esplicita
(1 DIO, Uusando L’elemento che maggilormente portfatore (1 vita 11 ()ccorre
perö nOTfAaATre che, DL la teologla dell’autore Sacerdotale quello che eramente 11N-
portante 11 Valore esplator10 del SalNSUEC nel confronti del santuarlo, dunque la
contammazı]ıione Drovocala Cal DECCATO dell uomo Infatti 11 SaNSUEC enNIra nel rıt1 (1
purificazione dell «Impurita>» praticamente Soltanto nel Ca purificazione del
TOSO, mentTtre la purificazione del Santuarıo Tamıte 11 Sacrificio hatfa“, nel quale
11 r1to del SalNSUEC centrale, richilesta HCL qualsiasi trasgressione (1 cComando del
5Ignore Risulta chlaro (COLNE la purificazione alIraverso 11 SaNSUEC G1a In buona parte
la SOPraVvvivenza (1 rituale arCalCO, mentTtre L interesse te0OLl0g1iCO dell’autore
Sacerdotale G1A. CeNTITAaTlO S] problema trasgressione alla legge33,

H SIigNificaAlOo del verbo kıpper ed ! dı eSPLAZIONE
Per ULla Comprensione adeguata del rıt1 (1 esplazlone, particolarmente

Yom KIPpPUur NeCceEeSSATIO prendere In CONsSiIderazlone 11 significato L’USO rad
KDr del verbo kinpper. s 1 5SJCSSO alfermato che la rad In questione (O-

C556 1€ DOosta In rapporto COIl arabo kafara, «CoprIire», prenderebbe 11 SIeN1-
ficato (1 «Coprire DECCaLO>». Una ulteriore (1 QUESTO CeIiId VISTAa nel fatto che 11
Kkapporet € effettivamente coperchio cir ES UTLLaVvIla, DIU recentement G]

fatto 11 legame (OIl L’accadico KUuppuru, che vuo| (lire «pulire ritualmente» strofi-
nando COIl detergente rituale), 110  —> ha n]ente che vedere COIl 11 «CODrire»54,

Kiguardo Y problema del significato ESAaTITI0O del verbo, CONCEZIONE esalita
dell’atto purificazione rituale, OCCOILILE cottolineare la differenza Ira la CONCEe710-

(1 Milgrom quella (1 Janowsk1. In realta le Aue CONCEe7Z10NI1 (0)I10 riconciiabill,

35 (Ir PAXIMADI, F IO dimorero, 199-200

(Ir LANG, Kipper, 304-305
44 La CONCEZ7Z10NE Cli Milgrom sviluppata In varı puntı del 5[  C COomMMentarıc Y Levil1lco. (Ir particolarmente

le 256-258, DEL ] interpretazione Cli Janowski G1 veda INVeCe Ia monografia Ne und Heitsgeschehen,
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Vi è una continuità tra il concetto di «impurità» e quello di «peccato» come tra-
sgressione (anche involontaria) della legge di Dio: tanto l’«impurità» che il «peccato» 
sono perdite di vita; l’impurità, soprattutto nei casi più gravi («lebbra», ossia malat-
tia della pelle che rende l’uomo già preda di un disfacimento cadaverico, gonorrea 
e flusso mestruale patologico, che intaccano le sorgenti stesse della generazione), 
perché rende l’uomo in qualche maniera già preda della morte, e il «peccato» per-
ché mette in pericolo la presenza di Dio nel santuario, cioè la garanzia della soprav
vivenza stessa del popolo. A tale perdita di vita si ripara, per concessione esplicita 
di Dio, usando l’elemento che è maggiormente portatore di vita: il sangue. Occorre 
però notare che, per la teologia dell’autore sacerdotale quello che è veramente im-
portante è il valore espiatorio del sangue nei confronti del santuario, e dunque la 
contaminazione provocata dal peccato dell’uomo. Infatti il sangue entra nei riti di 
purificazione dell’«impurità» praticamente soltanto nel caso della purificazione del 
lebbroso, mentre la purificazione del santuario tramite il sacrificio Ha††ä´T, nel quale 
il rito del sangue è centrale, è richiesta per qualsiasi trasgressione di un comando del 
Signore. Risulta chiaro come la purificazione attraverso il sangue sia in buona parte 
la sopravvivenza di un rituale arcaico, mentre tutto l’interesse teologico dell’autore 
sacerdotale sia centrato sul problema della trasgressione alla legge33.

4.2. Il significato del verbo kipper ed il concetto di espiazione

Per una comprensione adeguata dei riti di espiazione, e particolarmente dello 
Yom Kippur è necessario prendere in considerazione il significato e l’uso della rad. 
kpr e del verbo connesso kipper. Si è spesso affermato che la rad. in questione do-
vesse essere posta in rapporto con l’arabo kafara, «coprire», e prenderebbe il signi-
ficato di «coprire un peccato». Una prova ulteriore di questo era vista nel fatto che il 
KaPPöreT è effettivamente un coperchio (cfr. Es 25,21). Tuttavia, più recentemente si 
è fatto il legame con l’accadico kuppuru, che vuol dire «pulire ritualmente» (strofi-
nando con un detergente rituale), e non ha niente a che vedere con il «coprire»34. 

Riguardo al problema del significato esatto del verbo, e della concezione esatta 
dell’atto della purificazione rituale, occorre sottolineare la differenza tra la concezio-
ne di Milgrom e quella di Janowski35. In realtà le due concezioni sono riconciliabili, 

33	 Cfr. Paximadi, E io dimorerò, 199-200.

34	 Cfr. Lang, Kipper, 304-305.

35	 La concezione di Milgrom è sviluppata in vari punti del suo commentario al Levitico. Cfr. particolarmente 
le pp. 256-258, per l’interpretazione di Janowski si veda invece la monografia Sühne und Heilsgeschehen, 
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(0)I10 (1Ivise SOl0o DUunTO, quello dell’idea (1 Sostituzione Per Milgrom, (COLNE

VISTO, 11 DECCalOo SEeNECTAa l impurita del santuarıo, che CONSCHUENZE catastrofli-
che DL la cComunita del DIFINCIDIO (1 responsabilita COLMLNNLULE 11 SantuarıoODTLUN7 attiıra la CONSCHUENZA impura del delitto; 11 CONSseguUeENTE possihbile allontanamento (1
HWH COlpisce 110  —> SO10 110  —> Aanto 11 Colpevole del delitto, 11 quale 110  —> 5a

pevole Ü, 10 e, vIene COlpnito da ula HEL, (COLNE 11 karet, che 110  - remissI1bile (OIl

sacrificio, QUAaNTO la comunIita nel 5{10 Nns1ıeme Quest impurita vIene cancellata
aliraverso 11 SalNSUEC sacrificale, che USaTOo (COLNE detergente rituale DL esplicita
CONCESSIONE (1 HWH, In QUaNTO che <E la vita» MilgromCammetile che
E615T0N0 rıituali (1 sostituzlone, quali quello del EeM1ISSATIO quello descritto
In Dt 21,1-9, che questi 110  —> fanno parte del istema Sacrilicale: 11 rituale (1 Dt
110  —> Comprende un Imposizione manl, 11 1avagelo medesime S]

g10venca 11CC153A DL l occasione, mentTtre, nel Ca del eM1SSAarlO, Milgrom
cottolinea 11 fatto che 11 O0OMMO Sacerdote impone entrambe le manı C111 5 [ 10) CAaPNU,
110  —> ula sola, (COLLNE INVeCe aCccCade nel CaAasÜU del Sacrilici2e. L imposizione (1 ula 19002008

arebbe COS] L’attestazione proprieta dell’ animale, ed infatti avverrebbe In
sacrificl, 110  —> SO10 In quelli esplatorI, mentfre l Imposizione Aue manı vrebbe 11

significato (1 trasferimento del peccaltı dell’offerente altro so  e  O, dunque,
In CerI0O (1 identificazione dell’offerente COIl quella che perö 110  —> ula VIT1-

sacrificale, semplicemente 10 STITUMEeNTO (OIl C111 VENSONGO allontanatı peccatı
(l G] DUO chliedere queESTa Alstinzione Ira ula 19002008 Aue manı G1a eramente

ente C, SOPTattullO, C1 G1 DUO domandare questa cottolineatura (1 Milgrom 110  —> G1a
dovuta. Y desiderio (1 eliminare eologla del ES5T10 1D11Ic0 11 SOSDETTO che 12
In menTe 11 CONCETITO (1 esplazlione VICATI1Aa C, SOPTaTttiullO, (1 Sacrilicio anche
fatto Tamıte iIntermediarIlo.

La CONCEZI10NE (1 JanowskI1 fa INVEeCeEe grande SPaZzlO quest ’ idea (1 Sostituzione
VICAT1Aa: DL quest autore la pressione INAaLlO significa che Ll’offerente G] identilfi-

(OIl l anımale, (COLNE SCHNO del SsSimbolico Sacrificio vita; 11 SaNSUC spalmato
significa 11 cCompletamento SImbolico del Sacrilicio. PDUunNTO debole (1 quest’idea 11
fatto che innegabile che la funzione del Sacrilici esplator1>/ G1a quella (1 purificare

WMAN!I I, Neukirchen-Vluyn 19852 Iutta Ia questione rassımta In LANG, Kipper, 305-309
29 MILGROM, LEevLCUS, 1041
A{ Ma anche In U1  ; cCeria Misura dell’olocausto, ecir LV 1,4 che csembra contracdire Milgrom: L olocausto 11011

prevede i rıto del SaNnS UE S1111 COrnı S11 pareie dell’altare, dunque 11011 C €  3A U1a purificazione dell’altare,
CG1 1C€ che L olocausto esplare: «Doserä Ia ILNALLO S11 es1i2a vittima el O10-

CAaUsSiO quesia Sara 2CCeitLaia In s | ] 4 favore, DEL esplare DEL 11>»- Probabilmente C €  2 O Qqu1 Il
Cli (Aue CONCEz10N1 (1Verse: |’olocausto haC valore esplator10 gener1co0 Aovuto a{} un idea Cli
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e sono divise su un solo punto, quello dell’idea di sostituzione. Per Milgrom, come 
visto, il peccato genera l’impurità del santuario, che causa conseguenze catastrofi-
che per tutta la comunità a causa del principio di responsabilità comune: il santuario 
attira la conseguenza impura del delitto; il conseguente possibile allontanamento di 
YHWH colpisce non solo e non tanto il colpevole del delitto, il quale o non è consa-
pevole o, se lo è, viene colpito da una pena, come il karet, che non è remissibile con 
un sacrificio, quanto la comunità nel suo insieme. Quest’impurità viene cancellata 
attraverso il sangue sacrificale, che è usato come detergente rituale per esplicita 
concessione di YHWH, in quanto che «è la vita». Milgrom comunque ammette che 
esistono rituali di sostituzione, quali quello del capro emissario e quello descritto 
in Dt 21,1-9, ma che questi non fanno parte del sistema sacrificale: il rituale di Dt 
non comprende un’imposizione delle mani, ma il lavaggio delle medesime sul corpo 
della giovenca uccisa per l’occasione, mentre, nel caso del capro emissario, Milgrom 
sottolinea il fatto che il Sommo Sacerdote impone entrambe le mani sul suo capo, e 
non una sola, come invece accade nel caso dei sacrifici36. L’imposizione di una mano 
sarebbe così l’attestazione della proprietà dell’animale, ed infatti avverrebbe in tutti 
i sacrifici, non solo in quelli espiatori, mentre l’imposizione delle due mani avrebbe il 
significato di trasferimento dei peccati dell’offerente su un altro soggetto, e dunque, 
in un certo senso, di identificazione dell’offerente con quella che però non è una vitti-
ma sacrificale, ma semplicemente lo strumento con cui vengono allontanati i peccati. 
Ci si può chiedere se questa distinzione tra una mano e due mani sia veramente co-
gente e, soprattutto, ci si può domandare se questa sottolineatura di Milgrom non sia 
dovuta al desiderio di eliminare dalla teologia del testo biblico il sospetto che P abbia 
in mente il concetto di espiazione vicaria e, soprattutto, di sacrificio umano, anche se 
fatto tramite intermediario.

La concezione di Janowski fa invece grande spazio a quest’idea di sostituzione 
vicaria: per quest’autore la pressione della mano significa che l’offerente si identifi-
ca con l’animale, come segno del simbolico sacrificio della vita; il sangue spalmato 
significa il completamento simbolico del sacrificio. Il punto debole di quest’idea è il 
fatto che è innegabile che la funzione dei sacrifici espiatori37 sia quella di purificare 

WMANT 55, Neukirchen-Vluyn 1982. Tutta la questione è riassunta in Lang, Kipper, 308-309.

36	 Milgrom, Leviticus, 1041.

37	 Ma anche in una certa misura dell’olocausto, cfr. Lv 1,4 che sembra contraddire Milgrom: l’olocausto non 
prevede il rito del sangue sui corni o sulla parete dell’altare, dunque non c’è una purificazione dell’altare, 
ma comunque si dice che l’olocausto serve a espiare: «poserà la mano sulla testa della vittima dell’olo-
causto e questa sarà accettata in suo favore, per espiare per lui». Probabilmente c’è qui il concorso 
di due concezioni diverse: l’olocausto ha comunque un valore espiatorio generico dovuto ad un’idea di 



GIOorgiO Paxımadı

11 Santuarıo da un Iimpurita dovuta. a aIlO INCONSCIO, dunque Lrascurafto, VUDDULC
deliberato, «Yidotto>» (OIl la confessione 110  —> ridotto HCL la morfie del colpevole.

(l G1 potre chliedere effettivamente le Aue CONCEeZ10NI1 S1ANO COS]I OPpOSte Artıcol|
DOSSAaLLQO INVeCe C556 1€ cConsiderate complementarı. Lidea che 11 DECCAaTlO contamın!ı 11
Santuarıo chlaramente presente. Jl potre DHENSALC che la contammazı]ıione
C5561€ tolta. SOL0 (OIl 11 SalNSUEC del cColpevole, che perö indisponibile perche egli 110  —>

G] DUO dare la morfie l idea del SU1C1ICA10 rituale totalmente SCONOSCIUTA In 2ı2mbito
sem1tico), Ne DUO C5561€ fferto In sacrificio, perche 11 Sacrificio 110  —> rientra
nel istema Sacrilicale levitico, aNzı aDorrIito. ()ccorre perö Ifrire
ula vita, CcContenuta nel SaNSUG, perche 11 SaNSUEC la vita quindi espla (Lv /,11), ed
RECCO che enira In S10C0 11 CONCETITO (1 Sostituzione HWH concede 11 SaNSUC, (1 DL GE
indisponibile (tanto quello che quello anımale) HCL Offenere quell ’ esplazione
che altrimenti 110  - potre C5561€ esegulta COIl risultati catastroflfiel. Quello del-
l’esplazione Tamıte 11 sangue-Vvita CITrCOlo V1Z1050 11 colpevole Ovre Ifrire la
Dpropria vita In esplazlone, 110  —> DUO, perche 6554 0 indisponihbile. TE dunque
la vita (1 animale, anch essa indisponibile, 110  —> DL benenlacito A1IVvINO:

perche HWH concede 11 dell’espiazione, 11 SalNSUEC che la vita, che DOüS-
S1bile effettuare l esplazione. Dunque 11 Daradosso risolto da Intervento gratulto
(1 YHWH3S

II} ruolo del Sacerdote nel ıto dı Yom Kıppur

Da QUAaNTO descritto ed argomen(Ttato G] DUO Comprendere (COLNE 11 rituale
del g10rNO dell espilazione G1a 11 PDUNTO (1 equllibrio del istema rituale Sacerdotale
me bene In evidenza 11 5{10 Carattere teocentrico 1r0ppDO 5SYJCSSO infatti, forse
che DL malinteso applattimento dell interpretazione del e5l1 veterotestamentarı
GL teologla paolina, G] tende a interpretare la pratica sacrilicale (COLNE ent{a-
{1VoO (1 Ingrazlarsı la Alivinita HCL dell’offerta (1 ben!.]. L’analisı del r1to (1 Yom
KIppur chlarisce bene che, DrOpDrIO nel del r1ItO che permette la continulta

sostituzlone, Menilire (Aue Gagcrilieci che presentiano Il rıto del SaNSU€E agg1ungono qalla SOsttuzicne anche
l icdea purificazione del santuarlo, perche “ {})] 1{} prescritt] DEL trasgression! speciliche Cli aAll-

(damenti che CAUSAaLÜ un impuritä del SaNntuarıo dunque EILONOG In CrTIs1 intero popolo
%] potre. TOorse DENSALE a{| un idea Cli (JUESLO SENETE ('OT1LIE background dJell’ affermazione SJ10Vannea:

(QUESLO Il TE M1 AL perche 10 O Ia M12. vita, DEL DOI riprenderla Cli Nessuno Ia toglie:
10 Ia O (a STESSO Ho i Dpotlere (l1 4arla Il Dotere Cli riprenderla (l1 LLLUOVO> (GvV 10,17/-1
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il santuario da un’impurità dovuta ad un atto inconscio, e dunque trascurato, oppure 
deliberato, e «ridotto» con la confessione o non ridotto per la morte del colpevole. 

Ci si potrebbe chiedere se effettivamente le due concezioni siano così opposte o 
possano invece essere considerate complementari. L’idea che il peccato contamini il 
santuario è chiaramente presente. Si potrebbe pensare che la contaminazione possa 
essere tolta solo con il sangue del colpevole, che però è indisponibile perché egli non 
si può dare la morte (l’idea del suicidio rituale è totalmente sconosciuta in ambito 
semitico), Né può essere offerto in sacrificio, perché il sacrificio umano non rientra 
nel sistema sacrificale levitico, anzi ne è aborrito. Occorre però offrire comunque 
una vita, contenuta nel sangue, perché il sangue è la vita e quindi espia (Lv 17,11), ed 
ecco che entra in gioco il concetto di sostituzione: YHWH concede il sangue, di per sé 
indisponibile (tanto quello umano che quello animale) per ottenere quell’espiazione 
che altrimenti non potrebbe essere eseguita con risultati catastrofici. Quello del-
l’espiazione tramite il sangue-vita è un circolo vizioso: il colpevole dovrebbe offrire la 
propria vita in espiazione, ma non può, perché essa gli è indisponibile. Offre dunque 
la vita di un animale, ma anch’essa è indisponibile, se non per un beneplacito divino: 
è perché YHWH concede il mezzo dell’espiazione, il sangue che è la vita, che è pos-
sibile effettuare l’espiazione. Dunque il paradosso è risolto da un intervento gratuito 
di YHWH38.

5. Il ruolo del sacerdote nel rito di Yom Kippur

Da quanto descritto ed argomentato sopra, si può comprendere come il rituale 
del giorno dell’espiazione sia il punto di equilibrio del sistema rituale sacerdotale e 
metta bene in evidenza il suo carattere teocentrico. Troppo spesso infatti, forse an-
che per un malinteso appiattimento dell’interpretazione dei testi veterotestamentari 
sulla teologia paolina, si tende ad interpretare la pratica sacrificale come un tenta-
tivo di ingraziarsi la divinità per mezzo dell’offerta di beni. L’analisi del rito di Yom 
Kippur chiarisce bene che, proprio nel cuore del rito che permette la continuità della 

sostituzione, mentre i due sacrifici che presentano il rito del sangue aggiungono alla sostituzione anche 
l’idea della purificazione del santuario, perché sono prescritti per delle trasgressioni specifiche di coman-
damenti che causano un’impurità del santuario e dunque mettono in crisi l’intero popolo.

38	 Si potrebbe forse pensare ad un’idea di questo genere come background dell’affermazione giovannea: 
«per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: 
io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo» (Gv 10,17-18)?
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LINAaLCILZ (1 HWH In 1 5{10 DODNOLO dunque la SUSSISTeNZA (1 quest ulti-
VI dA0ONO (1 HWH STESSO, che dona. la vita, (1 C111 egli SO10 depositario, DL

ermetitere 1 5{10 popolo (1 continuare SUSSIStere CenTtIro del Culto Israelita VIODTLUN7 dunque SCHILDLC (0ONO AIVvINO: l Alleanza, che, nel documento che la rappresentla,
05512 le tavole testimonlanza, ha ula funzione fondamentale nel COomplesso
SsSimbolico costitunlto aglı ggettl (1 Culto ConNnservaltlı ne 1ImMmoOora 11 dA0ONO del %a 11l=

SUG, che manfienere L Alleanza nOoNnOsSTIAaNn{ie le infedelta, 110  —> SO10 cultuali,
anche morali, egl]Ii Israelitl. In QUESTO COomplesso la figura del O0OMMO Sacerdote ad5-

001015 ru0ol10 fondamentale 11 ( aA50 (1 ricordare che, nel iIstema cultuale desecritto
nel es11 sacerdotali, particolarmente In ES In CUI1 la descrizione del Complicato
vestl1arıio liturgico del Sacerdote OoONnne CONTIeNE ula descrizione 5{1 funzio-

(COLNE mediatore ira HWH ed 11 5 [ 10) DODNOLO che 10 QeSCTIve COILLNE COoluI1 che Qeve
rappresentare (1 fronte DIO 11 DpODOLO, anche (COLNE COoluI1 che, aliraverso la 5{1

funzione OTracolare (1 insegnamento, rappresenftlala aglı ggetti chlamaltı UFrFıuım
fummım che egli porta «sSul ((UOLEC>» durante L esSerCIZI0 1010 funzioni (Es 30)

che VENSONGOG presentatı COILLNE dA0ONO (1 HWH STESSO, porta 1 pOopnolo le deciIsionIi
ed 1uUd1z]! (1 YHW H40 NOSITO ES5T10 1unge questa funzione mediatorlia altro
elemento: 11 Sacerdote colul che Incarıcato (1 presentarsı Y COSDETTLO (1 HWH
STEeSSO, HCL ristabilire la relazilone Ira HWH ed 11 5{10 DODOLO, turbata dall’infedeltä

quell Alleanza quella egge (1 CI egli STeSSO 11 garante. Tale ristabilimento
aVVIENE HCL (1 (0ONO (1 HWH STEeSSO, 11 SaNSUC, la funzione mediatorlia
del Sacerdote ESsSENzZ]ale perche la relazilone Ira DIO ed 11 5 [ 10) DODNOLO CONTI-

34 (ir PAXIMADI, IO dimorero, _1

(ir OÖid., 151
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permanenza di YHWH in mezzo al suo popolo e dunque la sussistenza di quest’ulti-
mo, vi è un dono di YHWH stesso, che dona la vita, di cui egli solo è depositario, per 
permettere al suo popolo di continuare a sussistere. Al centro del culto israelita vi è 
dunque sempre un dono divino: l’Alleanza, che, nel documento che la rappresenta, 
ossia le tavole della testimonianza, ha una funzione fondamentale nel complesso 
simbolico costituito dagli oggetti di culto conservati nella Dimora39, e il dono del san-
gue, che serve a mantenere l’Alleanza nonostante le infedeltà, non solo cultuali, ma 
anche morali, degli israeliti. In questo complesso la figura del Sommo Sacerdote as-
sume un ruolo fondamentale È il caso di ricordare che, nel sistema cultuale descritto 
nei testi sacerdotali, e particolarmente in Es 28, in cui la descrizione del complicato 
vestiario liturgico del Sacerdote Aronne contiene una descrizione della sua funzio-
ne come mediatore tra YHWH ed il suo popolo che lo descrive come colui che deve 
rappresentare di fronte a Dio il popolo, ma anche come colui che, attraverso la sua 
funzione oracolare e di insegnamento, rappresentata dagli oggetti chiamati ´ûrîm e 
Tummîm che egli porta «sul cuore» durante l’esercizio delle sue funzioni (Es 28 30) 
e che vengono presentati come un dono di YHWH stesso, porta al popolo le decisioni 
ed i giudizi di YHWH40. Il nostro testo aggiunge a questa funzione mediatoria un altro 
elemento: il sacerdote è colui che è incaricato di presentarsi al cospetto di YHWH 
stesso, per ristabilire la relazione tra YHWH ed il suo popolo, turbata dall’infedeltà 
a quell’Alleanza e a quella legge di cui egli stesso è il garante. Tale ristabilimento 
avviene per mezzo di un dono di YHWH stesso, il sangue, ma la funzione mediatoria 
del Sacerdote è essenziale perché la relazione tra Dio ed il suo popolo possa conti-
nuare.

39	 Cfr. Paximadi, E io dimorerò, 99-100.

40	 Cfr. ibid., 181.


